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V I AC C I 0 

DA MADRID ALL’ ESCORI ALE , 

E SUOI CONTORNI . 


T-JC Corti grandi, e le più rispettal)i- 
li e popolose Città hanno certi segnali 
esteriori, ch’eccitano nel Viaggiatore a 
misura, che si va avvicinando, le idee 
corrispondenti della loro grandezza. Ta- 
li sono i casini di campagna, le ampie 
e spaziose vie pubbliche, i giardini, i 
sobborghi , le lunghe e ben ordinate fi- 
le di variati alberi aU’intorno, ed al- 
tri abbellimenti di simil natura. Non 
v’iia dubbio, che la Metropoli di Spa- 
gna non abbia acquistata grande ame- 
nità nei contorni, e magnilicenza nell’ 
interno, dacché Carlo III vi ordino la 
costruzione delle comode e ben albe- 
rate strade di Aranjuez, e del Pardo, 
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gli amenissimi passeggi adorni di fonta- 
ne, e di altre opere di Scultura, le 
grandiose porte, varietà negli edifizj , 
nettezza nelle strade, e molti altri uti- 
li stabilimenti già in parte da noi ac- 
cennati . Ma non ostante cpiel molto , 
che in poco tempo con ammirazione di 
tutti si è fatto, havvi poca armonia tra 
l’interno di Madrid , e di alcune sue vi- 
cinanze, con altre, che potrebbero es- 
sere ugualmente colte, e di maggior u- 
tilità ai loro padroni, se fossero cinte 
e ben piantate di alberi . Questa man- 
canza di verdura, e di piante frondose 
si osserva non di rado cammin facendo 
da Madrid all’ Escoriale situato in di- 
stanza di sette leghe. La strada è per al- 
tro molto comoda, e le tre case di Posta 
fornite di buoni cavalli rendono solle- 
cito il viaggio. Giunti a Valdemorillo 
cagiona gran piacere il prospetto della 
magnifica fabbrica dell’ Escoriale, i suoi 
contorni, gli spaziosi prati, boschi, e 
ruscelli . Ogni sorte di salvaggiume , 
che come nell’altre villeggiature va li- 
beramente pascolando per (juci campi. 



accresce il diletto del Viaggiatore, al 
quale, fatta la salita, che dalla Terra 
deir Escoriale porta al Monastero, si 
para innanzi la facciata , e porta prin- 
cipale, che guarda a ponente, e resta 
sorpreso di ammirazione per l’arte, e 
maestà, con cui il tutto è diretto, ed a 
prima giunta, come in una occhiata ve- 
de un principio, e quasi il seme delle 
belle Arti, che in se racchiude monu- 
mento cosi grandioso ; sul quale leggon- 
si molte fitvole nel Martiniere , nel Mo- 
reri, nel Vairac, nel Bcrkenmayer, nel 
Salmon, ed in altri non pochi intorno 
al suo Architetto, ed alle sue decora- 
zioni, e ornati. Havvi chi vide, o so- 
gnò piuttosto di vedere , e di contare 
nel suddetto edifizio undici mila fine- 
stre, quattordici mila porte, e ottocen- 
to colonne. Altri disse, che lo stemma 
del Re con sopra la corona nella fac- 
ciata principale è di una pietra squisi- 
ta portata dall’Arabia, e che costasse a 
scolpirla 6o mila scudi; onde non è da 
far maraviglia, se di poi fu scritto, che 
le spese di tutta la fabbrica arrivarono 
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all’enorme somma di 2S milioni d’oro, 
quantunque si sappia con certezza, che 
oltrepassò di poco i cinque milioni di 
ducati, calcolando ancora gli ornati, le 
gioje, e l’acquisto di alcune possessio- 
ni. Cosi pure si è detto, che il taber- 
nacolo dell’Altar maggiore sia di porfi- 
do, sostenuto da 18 colonne di agata, 
ed ornato per ogni parte d’oro, e di 
pietre preziose : che la sofiitta della Chie- 
sa fosse dipinta a fresco dal gran Ti- 
ziano: che la Biblioteca conti 100 mila 
volumi: che i cristalli delle finestre si 
riuniscano con argento dorato, ed al- 
tre somiglianti bizzarrie, che a chiun- 
que sarà facile di vedere registrate da- 
gli autori citati , o da parecchj altri , 
che deir Escoriale han trattato. 

Questo superbo cdifizio non ha d’ 
uopo di false lodi per essere commen- 
dato, nè che venga chiamato col Padre 
Santos Tunica maraviglia del Mondo. 
Ciò, che a miglior ragione dir si po- 
trebbe, vedute parte a parte le produ- 
zioni delle belle Arti , che concorrono 
ad ornarlo, come avvenne al P. Cai- 
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nio il quale era quasi per ricreder- 
si, e disdirsi di quanto avea opposto a 
chi onorò l’ Escoriale con quella glorio- 
éa denominazione . E per dirla con qual- 
che ragione, egli soggiunge 

Chiunque verso lui volta le ciglia. 
Di ce, che i fondatori ebber concetto 
Di fabbricar l’ottava maraviglia. 

Ma se non è l’ Escoriale nè l’unica , 
nè l’ottava maraviglia, almeno è un’O- 
pera cosi sorprendente, e straordinaria, 
che diverse Nazioni si contendono il van- 
to di averle dato un loro J\rchitetto. / 
Francesi sempre amanti di gloria, scri- 
ve il P. Calmo, sostengono per autore del 
gran disegno uno de’ loro Nap.onali; c 
fra gli altri MJ di Voltaire sen^a pale- 
sarne il nome decide assolutamente a 
proprio favore . Ma avuto riguardo a’ 
tempi, in cui la Francia non per anco 
scossa del tutto la barbarie, altro non 
aveva da mandar altrove per fabbriche 
se non che muratori ; chi mai poteva 
darci per Architetto di un tanto edifi- 

(i} Tom. II, pag. 6. 

(i) Mulmantile , Cauto I, Stanza 64. 
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!^io ? Gl’ Italiani stanno alcuni per lo 
Bramante , altri perla Pellegrino: ma 
io, che all’onore della N arpone , e del- 
la patria voglio far precedere la verità; 
dirò francamente , che il Bramante non 
poteva dare il disegno dell’ Escoriale, es- 
sendo ei morto forse un mctpg) secolo pri- 
ma , clic di quello si avesse alcuna idea. 
Si potrebbe per avventura eccettuarne la 
Chiesa, della quale, ancorché morto, 
potè essere il Bramante in alcun modo 
V Architetto , per essere questa costrutta, 
sebbene con molte variayoni , a somi- 
glianrpi del gran Tempio del Vaticano 
dal medesimo disegnato. Il Milanese 
Pellegrino nè pur egli pub a ragione 
chiamarsi l’ Architetto dell’ Escoriale , an- 
corché vi abbia lasciate sue belle opere 
( di pittura cioè ) che gli recarono dal- 
la liberalità di Filippo II un’assai am- 
pia ricompensa. Or gli Spagnuoli con 
tutta ragione danno il vanto al loro 


fi) Pellegrino è detto Milanese dal P. Caiino, 
perche fu figliuolo di Maestro Tihaldi muratore di 
\alsolda Principato dclTArcivescovo di Milano. 
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Ciambatista Monegro ajutato da Gio- 
vanni d’ Herrera , e da Antonio Villa- 
castin Religioso Laico del medesimo E- 
scoriale . 

Fa certo maraviglia, come il franco 
Voltaire decidendo a favor della sua 
Nazione fosse tanto ritroso di nominar 
FArchitetto molto avanti di lui già pa- 
lesato da un suo compatriota. Parlan- 
do il Tuano nella Storia del suo tem- 
po di altre cose per avventura si fal- 

(1) Il P. Calmo confonde Giarabatista Monegro 
con Gioanni Batuisia di Toledo, che è il vero 
autore dell'Escoriale , anzi di due ne fa uno. Del 
Monegro se ne parlò nella descrizione della Catte- 
drale di Toledo , dov’egli fece la sontuosa Cappel- 
la del Sagrarlo molti anni dopo la morte dell’al- 
tro • Nel trascrivere , che abbiamo fatto il nome, 
ed il cognome del soprallodato Autore della fab- 
brica dell’Escoriale ci siamo attenuti al sentimen- 
to del P. Maestro Andrea Ximenez , il quale nel- 
la sua Dcsciipcìon del Reai Monasterio del Esco- 
riai ec., pubblicata a Madrid nel 1767 sotto gli 
auspicj di Carlo III , crede alla pag. 42S di pote- 
re ragionevolmente asserire, che il cognome dell’ 
Architetto suddetto era Bautista : cognome , che 
portano, egli soggiunge, altre Famiglie di Spa- 
gna. In questa guisa pare a noi, che venga me- 
glio intesa l'Iscrizione, che si leggerli in appresso . 

(2) Tom. Il, lib. 41 dell’ediz. di Parigi i6o6. 
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se, come queste, dice, di averle senti- 
te dire a Luigi de Foix Architetto del 
Reai Palazzo, e del Monastero dell’E- 
scoriale da lui costruito con reai magni- i 

ficenza, e che fu Autore ancora della i 

macchina idraulica per far salire le ac- ■ 

que del Lago alla parte più eminente ^ 

di Toledo. Di poi soggiunge, che que- ' 

sto Foix diede parimente prove della 
sua abilità nella Torre eretta a Bajona 
di sua invenzione. Or vediamo chi sia 
questo Foix cosi onorato dal Tuano. Il 
celebre Salazar di Mendoza ce ne dà 
una risposta assai concludente . ,, Esso 
„ fu, dic’egli, un servitore di Juva- \ 

„ nelo Turriano nativo di Cremona in 
„ Lombardia l’unico fondatore, ed au- 
„ tore dell’insigne artifizio di Toledo. 

„ Luigino gli serviva per soffiare co’ 

,, mantici nella fucina , che aveva per 
,, questa macchina. In San Lorenzo il I 

,, Reale non vi fu alcun Architetto, che j 

„ si chiamasse Luigi de Foix. I princi- 
„ pali furono Gioanni Bautista de To- 

(ij Ori^en de lus digmdades te^lares , lib. 4, 
c;ip. 4, pag. 167. 
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„ ledo, e Gioanni d’Herrera. Un mu- 
„ ratore per altro vi si ritrovò chiamato 
,, Maese Luigi, il quale dicevano, eh’ 
,, era Francese. Questi potè essere, e 
„ per ciò chiamarsi Architetto, oper dir 
„ meglio, Masson , come vien detto in 
„ Francia il muratore. Volle darsi ri- 
„ putazione col farsi un Pseudo Juva- 
,, nelo, ( e quel eh’ è peggio un Gioan- 
„ ni Bautista di Toledo, un IJerrera ) 
,, e volle il Tuano caricarlo eziandio di 
,, lodi per esser creduto .... In ap- 
„ presso potè Luigi de Foix, siccome 
,, allievo di Juvanelo, che fu famoso Ma- 
„ tematico, riuscire sì bravo ed inge- 
,, gnoso da fare la Torre di Bajona, che 
„ descrive il Tuano. ,, 

Basta ciò, che si è detto parlando 
di Toledo intorno all’inventore della 
macchina idraulica per render palese 
l’impostura del Tuano; nè io altro ag- 
giugnerei rapporto all’Architetto dell’ 
Escoriale, se non trovassi riprodotto col- 
le stampe il sogno dello Scrittor fran- 
cese da’ varj autori di questo secolo, e 
pochi anni fa del Padre F. Ignazio da 

Tomo II. » 
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Como Minor Conventuale ^'K Dico dun- 
que, come il già lodato Gioanni Bau- 
lista di Toledo ne fu il primo Architet- 
to, uomo, come scrive il P. Siguenza 
Autor contemporaneo alla fabbrica dell’ 
Escoriale che uvea molle prerogati- 
ve : era buono Scultore , e molto versato 
nel disegno. Sapeva la lingua latina, e 
la greca : acca molta cognii^ione di filo- 
sofia , e di matematiche, e riuniva in 
somma molti di quegli attributi, che Vi- 


(i} Ella cosa ben singolare, che il F. Orlan- 
di dopo di aver detto a carte 655 dell’Abecedario 
Pittorico edizione di Firenze del 1788, che Giam- 
batista Monegri da Toledo fu Statuario , e primo 
Architetto del l’ Escoriale di Spagna, parlando a 
carte 1393 di Luigi de Foix, soggiunga, che ijue- 
Sti fu in gran fama nella Corte di Spagna , ove 
S. M. C. lo incaricò della Fabbrica de’ SJiperbi edi- 
fici dell’ Escoriale sì del Pala\\o, che del Monaste- 
ro da Filippo II con magnificenza degna di un Re 
fatto innalzare. Fa maraviglia, che gli editori 
deirAbecedario suddetto per espurgarlo di simili 
abbagli non consultassero le Memorie degli Archi- 
tetti antichi, e moderni di Francesco Milizia, le 
quali girano per le mani di tutti , e furono per 
la quarta volta pubblicate nel 1785 . 

(2} Historia de la Orden de San Geronimo, Far- 
le II, pag. 541 . 
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travio principe degli Architetti richiede 
in chi deve esercitar l'Architettura, ed 
esserne chiamato Maestro . Riporta an- 
cora il P. Siguenza che, Sfmbranclo 
a Gioanni Bautista tle Toledo esser già 

O 

tempo opportuno d’incominciare la fab- 
brica, e di gettare la prima pietra ra- 
dunò a’ a3 Aprile del i563 li sovrain- 
tendenti, gli artisti, ed i Religiosi ezian- 
dio , perchè si trovassero presenti . E 
continuando a narrare le cerimonie di 
(piesta solennità , e le preci , che si re- 
ci tarono , soggiunge, che presero una 
pietra lavorata, dov’era una Iscrizione, 
da collocarla per fondamento nel luogo 
destinato, che fu appunto il mezzo del- 
la facciata , che guarda i giardini . Il 
celebre Gioanni d’Herrera, di cui si 
parlerà più avanti , in una sua Pro-me- 
moria, che originale si conserva, diret- 
ta a D. Matteo Vazquez Secretario di 
Filippo II, dice, come non solo si tro- 
vò presente a questa cerimonia in com- 
pagnia del suo Maestro Gioanni Bau- 
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lista de Toledo , ma che scrisse eziandio 
di proprio pugno l’Iscrizione, la quale 
nella citata opera del P. Maestro An- 
drea Ximenez leggesi , come siegue j 
cioè nella parte superiore della pietra 

DEVS 0.,M. OPERI ASPICIAT 

da un lato 

PHILIPPVS II HISPANIARVM REX 

A FVNDAMENTIS ERIGIT 
MDLXIII. 

e da un altro lato 

IOANNES BAPTISTA (■> 

AKCHITECTVS MAIOR 
IX. KAL. MAH. 

Con queste prove alla mano si potrà 
levar la gloria della invenzione, e del 
disegno della fabbrica dell’ Escoriale a 

(i) Se l’erudito Annotatore al vago Italiano non 
avesse confuso il Monegro con Gioanni Bautista 
di Toledo , ed avesse saputo altresì il vero co- 
gnome di quest’ultimo, risparmiava per certo ( To- 
mo II, pag. Il ) la sua critica noterella , in cui 
pretende, che nella suddetta Iscrizione al Bapti~ 
tta si dovea a^iugnere Slonegrus, o Toletanus . 
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Gioanni Bautista di Toledo ('>? Que- 
sti venne a morire , allorché cominciava 
ad innalzarsi la Chiesa, onde fu scelto 
da Filippo II per succedergli nella ca- 
rica Gioanni d’Herrera suo allievo, il 
quale era dotato di grande ingegno, co- 

fi} Gioanni Bautista detto di Toledo, perchè 
nati-vo di essa Città , dopo di avere studiato in 
Roma passò a Napoli chiamato da D. Pietro de 
Toledo Marchese di Villafranca , il quale essendo 
stato Viceré di quella Città dal j53a fino ni iS53 
gli ordinò molte fabbriche, e magnifiche pel buon 
ordine delle strade, e delle piazze della Capitale, 
in spezie della strada detta anche al di d'oggi di 
Toledo dal nome del Viceré, che la fere costrui- 
re. Gli procurò l’onore di Architetto di Carlo V, 
e di Direttore delle Reali Fabbriche a Napoli, 
dove fece la Chiesa di San Giacomo degli Spa- 
gnuoli, e a Posilipo un magnifico Palazzo, varie 
fontane, ed altri ornati. Colle quali opere egli 
si procacciò molte ricchezze , e reso già chiaro il 
suo nome lo volle Filippo II in Ispagna onoran- 
dolo nel iSSq col titolo di Maestro maggiore, os- 
sia primo Direttore delle reali opere, e poi dell’ 
Escoriale nel i56a, che volea si erigesse con gran 
magnificenza, e sontuosità. Stabilito, che fu Gio- 
anni nella Corte di Madrid volse tosto il pensiero 
alla moglie, e alle figliuole lasciate a Napoli, le 
quali, poiché fecero naufragio, perdette in un 
colla famiglia tutte le sue ricchezze, che secolo- 
ro avevano imbarcate, e dovette anche soffrire 
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me dice il P. Siguenza ed avea mol- 
to avanzato nelle Matematiche. A que- 
sto Professore si deve l’espediente, che 
si prese di far lavorare le pietre nelle 
loro cave: espediente, che trovò della 
contraddizione in alcuni Ispettori , ma 
che eseguito per sovrano comando con 
risparmio di spese enormi si potè finire 
la fabbrica in meno di sci anni , men- 
tre coir altro metodo se ne sarebbero 
impiegati più di venti. 

Non è di minor autorità, che il Si- 
guenza, Gioanni d’Arfe Scrittore pari- 
mente sincrono alla fabbrica dell’ Esco- 
riale . Parlando egli nel suo celebre li- 
bro De i'aria comensiiracion de’ princi- 
pali Architetti, ch’ebbe la Spagna, al- 
lorché giunse il felice tempo di ristau— 
tarsi le belle Arti, dopo di aver nomi- 
nati Siloe, Covarubias, Becerril , ed al- 


la lite, che gli mosse Girolamo laharria suo co- 
gnato per richiedere la dote di Orsola laharria ri- 
spettita moglie, e sorella. Mori a Madrid a’ i6 
di Maggio del 1S67, e fu sepolto nella Chiesa di 
Santa Croce, ove fondo l'Altare della Madonna , 
e gli fu posta una Inscrizinnc col di lui nome ec. 
(a} Siguenza lib. Ili, pag. S-a . 
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tri , consacra due ottave a’ due lodati 
Gioanni Bautista, cui dalla patria chia- 
ma il Tolcdaiio^ ed a Gioanni d’Her- 
rera come a’ veri Architetti di quell’ 
edilizio . 


(i) Gioanni d'Herrera Burtamantc fu nativo 
di Movellan villaggio situato nelle iiiontagne di 
Asturie de Santillana. Visitò per tre volte l'Ita- 
lia. La prima essendo aucor giovanetto. La se- 
conda servendo il suo Sovrano nella Compagnia 
del Capitano Medinilla fintantoché fu dichiarato 

Archibusiere a cavallo di Don l'errante Gonzajta 

o 

Generale di Carlo V, e con quest’impiego passò in 
Fiandra, donde per la terza volta ritornato in I- 
talia, prese poi servizio nelle Guardie di Carlo 
V, e successivamente in quelle di Filippo II, da 
cui fu eletto per compagno di Gioanni Bautista 
di Toledo. Sotto s'i gran Nnestro, e merce ancora 
de’ lumi procacciatisi ne’ suddetti viaggi , ed in 
quelli deirEstremadura , del Portogallo, e di al- 
tre parti, andò si avanti nell’Architettura, quale 
lo mostrano i molti edifizj di sua invenzione, che 
si vedono nella Spagna. Mè restò rinchiusa dentro 
i limiti di questa Penisola la fama di cosi valente 
Professore, anzi talmente si propagò, e diffuse, 
che il rinomato Ottavio Van-Veen (OthoVenius) 
per darne una prova non equivoca della sua sti- 
ma, fece un disegno da incidersi in rame, sicco- 
me avvenne, nel quale pare, che abbia voluto 
esprimere le varie vicissitudini della vita dell' 
Ilcrrcra , espresse ancora iu alcuni versi ivi pari- 
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E se questi documenti a favor dell’ 
Herrera sembrassero ad alcuni di poco 
peso, non so qual forza potrà avere mai 
appresso i medesimi il testimonio dell’ 
insigne Scultore Giacomo da Trezzo, il 
quale per onorare la memoria di cosi 
egregio Architetto gli coniò, terminato, 
che fu l’edifizio, una bella medaglia, 
nel cui dritto vedesi il ritratto in pro- 
filo d’Herrera, e nel rovescio una figu- 
ra allegorica dell’Architettura , forman- 
do il campo un pezzo del tempio dell’ 
Escoriale . Dal che mi do a credere , 
che una parte almeno del tempio sia 
nobile invenzione dell’Herrera; imper- 
ciocché non l’avrebbe posto, come per 


menti incisi . Leggeti sotto a’ Tersi : Nobili , et Il- 
lustri viro Johanni de Herrera primario Architecto , 
ac dest_gnatori Palatii Reg. Htspaniar. etc. Petrus 
Perret f. D. D. , ed in fondo Ser. Elect. Colonien. 
a cubie. Otho Veniut invent. Di questo rame n’ha 
un eccellente esemplare D. Pietro Sepolveda Mem- 
bro della Reai Accademia di San Ferdinando di 
Madrid , nella qual Corte mori l’Herrera nel ihgg 
fatto già Cavaliere di San Giacomo, avendo la- 
sciati eredi di molte delle sue virtù non pochi de* 
suoi allievi- 
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distintivo di questo illustre Architetto 
un -SI onorato e intelligente artefice, 
qual fu il da Trezzo, se così non fosse 
avvenuto. Molte altre storielle si leg- 
gono intorno a’ pretesi Architetti dell’ 
Escoriale, le quali si possono collocare 
accanto della sopra mmentovata del Tua- 
no. Di tal natura è quella, che riporta 
Filippo Bonani nella sua descrizione la- 
tina del Tempio Vaticano, dove franca- 
mente asserisce, come Giacomo Barozzi 
da Vignola invitato dal Re di Spagna 
per costruire l’Escoriale non volle ac- 
cettarne l’incarico, tra perchè si trova- 
va in età molto avanzata, e più anco- 
ra , perchè il Papa lo avea nominato 
Architetto della Basilica di San Pietro 
dopo la morte del divin Michelangelo. 
Forse il Bonani non avrà avuto altro 
fondamento per questo suo racconto, 
se non quello, che gli somministra il P. 
Ignazio Danti nel libro della Prospetti- 
va del Vignola, nella cui Vita ci dà pa- 
rimente notizia, come Galeazzo Alessi 
fece anche un disegno per l’Escoriale . 
Gli Scrittori contemporanei , a’ quali 

Tomo II. 3 
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per avventura si potrà dare la tarda di 
troppo minuti, non ne fanno al< un mot- 
to. Nè io dunque stenderò più oltre il 
mio ragionamento sul fatto degli Archi- 
tetti deH’Escoriale assai discusso e pro- 
vato. E tempo, che venga a’ motivi, 
che indussero Filippo II ad erigere (jne- 
sto grandioso monumento, prima di con- 
durre il Viaggiatore ad osservare le co- 
se più rjguardevoli tanto negli esteriori 
ornamenti, quanto negl’interiori. 

A due soli io riduco i motivi, per 
cui Filippo II fondò r Escoriale. Il pri- 
mo per secondare le giuste premure del 
suo augusto Genitore Carlo V, il quale 
lo aveva incaricato di costruire una tom- 
ba, dove si seppellissero insieme colle 
sue ceneri quelle dcH’Iinperatrice Don- 
na Isabella . Onde destinò quciredifi- 
zio , perchè servisse neU’avvenire di se- 
poltura a’ Re di Spagna, ed alla Fami- 
glia Reale eziandio . L’ altro motivo fu 
certamente per ringraziare Iddio della 
vittoria riportata sopra i Francesi a San 
Quintino in Picardia nel giorno di San 
Lorenzo, alla cui intercessione veniva 


— Digitized by Coogtc 



>9 

attribuita. Nè so, che vi sia fondamen- 
to valevole di asserire , come da tanti si 
è fatto, che Filippo II volesse dar prin- 
cipio alla fabbrica di questa mole in ad- 
empimento di un voto, ch’egli fece a 
San Lorenzo nel giorno appunto della 
battaglia. 11 Tempio è certamente de- 
dicato a quel Santo, e tutto i’edifizio, 
che porta il nome di San Lorenzo el 
Rcal , è fatto a modo di graticola , il 
cui manico pare, che si volesse rap- 
presentare col Palazzo del Re. La sua 
forma nel restante è quadrilunga, e tut- 
\ ta quanta la fabbrica si costruì di un 
granito detto Piedra bcrroguena taglia- 
to con sommo artifizio, ed ingegnosa- 
mente commesso . Vedonsi otto belle 
Torri distribuite con intelligenza, e sim- 
metria per tutto l’edifizio, che assieme 
con la gran cupola, e con altre parti 
eminenti formano un tutto assai gran- 
dioso . 

La facciata principale situata a po- 
nente è lunga 740 piedi , ed alta Co li- 
no alla cornice, che gira intorno alla 
fabbrica, la quale a’ trenta piedi sopra 
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terra è circondata da una fascia , clic 
taglia altre fascio verticali . Sono più 
di 200 le finestre di questa facciata, la 
quale ha due Torri negli duo angoli al- 
te più di 200 piedi, e tre porte di ric- 
co ornamento . Quella di mezzo in un 
risalto lungo 140 piedi con 145 di al- 
tezza è di due ordini di architettura. 
Il primo è dorico con otto juezze colon- 
ne sopra un zoccolo, quattro per parte, 
ma a due a due. Nell’intercolonnio del 
mezzo vi è Tingrcsso, e negli altri quat- 
tro nicchie, e varie finestre. Il secondo 
ordine non men bello dcU’altro ha quat- 
tro scmicolonne ioniche con piedistal- 
li , che corrispondono alle quattro di 
mezzo dell’ordine dorico inferiore, e 
vanno a terminare sotto un frontespi- 
zio triangolare, sopra il quale vi sono 
tre globi co’ piedistalli; ornamento, che 
si osserva negli altri frontespizj di tut- 
ta la fabbrica, nelle Torri, ed in al- 
tre parti. Si vedono parimente quattro 
obelischi, o guglie, i cui piedistalli po- 
sano sul vivo delle quattro colonne do- 
riche de’ lati. Sopra all’uscio della por- 
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ta largo 12 piedi, c al doppio di altez- 
za vi è una finestra con una graticola 
rilevata di pietra per ogni lato. Sotto 
alla nicchia, che è nel mezzo, si col- 
locarono le Armi Reali , e dentro di es- 
sa una bellissima Statua, opera del ce- 
lebre Giambatista Monegro rappresen- 
tante San Lorenzo vestito da Diacono, 
che tien nella man destra l’istrumen- 
to del suo Martirio di bronzo dorato, 
ed un libro nella sinistra. É tutta di 
scelta pietra berroguefia, eccettuata la 
testa , e le mani , che sono di marmo . 
In proporzionata distanza vi collocò 
l’Architetto le altre due porte senz’al- 
tri ornati , che alcune fascie , una nic- 
chia, e il frontespizio simile a quella di 
mezzo . 

L’altra facciata di oriente è in linea 
retta di lunghezza uguale alla già de- 
scritta; ma considerando i risalti, che 
fanno il Palazzo, c la Cappella maggio- 
re si potrà calcolare di 1100 piedi. 
Quivi si contano 366 finestre, che dan 
non poco ornamento a questa facciata , 
la quale è resa anche più magnifica 
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dalla Cappella col suo frontespizio, e 
dalle due Torri, che la lianclieggiano . 

La facciata di mezzo giorno rivolta 
a’ giardini è lunga 58o piedi, e conta 
parimente 366 finestre, che sono in mi- 
nor numero in quella di settentrione a 
motivo del gagliardissimo vento di aqui- 
lone , che non di rado vi soffia . Delle 
tre porte, che essa ha, due conducono 
alla reale ahitazione, e l’altra al Col- 
legio. Or tornando alla porta principa- 
le, questa conduce in un vestibulo, che 
divide il Collegio dal Convento , largo 
3o piedi, e lungo 84 ornato di pilastri, 
che sostengono archi , e lunette con u- 
na porta ad ogni estremo, e sopra una 
finestra . Esso vestibulo regge le due 
Biblioteche una sopra l’altra , e rispon- 
de con ottimo prospetto al cortile de’ 
Re fatto con tal maestà, e sì bella pro- 
porzione , che l’occhio non si sazia di 
rimirarlo h). I muri de’ fianchi sono or- 
nati di pilastri, o di fascie tra le fine- 
stre distribuite in cinque ordini . La 


( 1 ) P. Caimo tom. II, png. i5. 
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lunghezza eli questo cortile fino al por- 
tico del Tempio, che si presenta in fac- 
cia, è di aSo piedi, e i36 la larghezza. 
Occupa ugual larghezza la magnifica 
scala del Tempio, la quale comincia ad 
alzarsi quaranta piedi prima di giunge- 
re al portico, e non v’ha did)bio, che 
questa elevazione non dia maggior mae- 
stà, e renda il prospetto più grandioso. 
Questo portico della Chiesa ha cinque 
archi con pilastri, su’ quali posano se- 
micolonne doriche , che ne’ lati sono 
binate. Fra i cinque archi, e la corni- 
ce stanno proporzionatamente disposte 
altrettante finestre , e termina questo 
primo piano a’ 6o piedi di elevazione, 
che fa corrispondenza con la cornice de’ 
lati del cortile. Quindi a filo dell’asse 
delle colonne inferiori ergonsi al di so- 
pra sei piedistalli sostenenti sei Statue 
alte diciassette piedi, le quali rappre- 
sentano Davide , Salomone , Ezechia , 
Josia , Giosafatto, e Manasse, Sovrani 
molto commendati nella Scrittura per 
ciò, che operarono a gloria del Tempio 
del Signore, come vien indicato da una 
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breve iscrizione apposta ad ogni piedi- 
stallo . Si dice , che tutte queste Statue 
lavorate per eccellenza dal Moncgro sie- 
no tratte da un sol masso di pietra , del 
quale si lavorò ancora quella del com- 
mendato San Lorenzo , e che possono 
tuttora del residuo lavorarsene altret- 
tante. Le corone de’ Re, e le altre in- 
segne sono di bronzo dorato, e vuoisi , 
che la sola arpa di Davide pesi da 1 5 
arrobe . 

Ottimamente si accorda con ciò, che 
abbiamo descritto, il restante della fac- 
ciata , che ha finestre corrispondenti al- 
le inferiori , riquadri , e pilastri , che 
camminano a due a due, oppure solita- 
rj a norma delle colonne del piano di 
sotto. Nel mezzo vi è un fenestrone fat- 
to ad arco , che viene a rompere la cor- 
nice orizzontale del frontespizio trian- 
golare , con che termina la facciata . 
A’ due lati di questa s’innalzano due 
altissime, e bellissime Torri, le quali 
seguendo l’andamento della fabbrica in 
sino a’ tetti, fan parte dell’abitazione. 
Gli altri piani , che indi si elevano , 
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riescono belli a vedersi per i propor- 
zionati e corrispondenti ornati di pila- 
stri, di finestre, di nicchie, di parapet- 
ti, di balaustri, di globi, e di cupoli- 
no, sopra cadauna delle quali vi è un 
globo di bronzo con la sua guglia , e con 
una croce , La torre dalla parte del Con- 
vento sostiene l’orologio, e le campane 
di più frequente uso. Havvi neU’altra 
dalla parte del Collegio un campanile 
a concerto, o sia carillon molto armo- 
nico di 3 i campane lavorato da Mel- 
chior de Haze, che il Conte di Monte 
Rei mandò in regalo dalle Fiandre a 
Carlo II nel 1674. 

Passati i cinque archi della facciata 
del Tempio si trova un altro bellissimo 
vestibolo lungo i 38 piedi, e largo 20 
con cinque altri archi , In quelli di mez- 
zo sono le porte della Chiesa ; sopra due 
delle quali veggonsi scolpite in marmo 
nero con caratteri di bronzo due latine 
Iscrizioni per manifestare, come a’ 20 
di Agosto del i 563 si pose la prima 
pietra del Tempio , il quale fu consacra- 
to dal Nunzio Apostolico Monsignor Cam- 
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millo Gaetanl Patriarca di Alessandria 
a’ 3 o di Agosto 1S95. Gli altri archi 
danno ingresso ad alcuni piccoli cortili , 
che hanno parimente finestre, e porte 
per entrare nel Tempio. Presenta anco- 
ra il vestibulo nelle sue estremità altre 
due porte, che conducono al Convento, 
e al Collegio . 

Consideriamo ora nel suo interno il 
maestoso Tempio dell’Escoriale . Egli è 
di ordin dorico fatto a croce greca con 
gran cupola in mezzo , la quale sareb- 
be riuscita assai più svelta e gentile, 
se si stava al parere di Gioanni d’Her- 
rera, che vi voleva un altro basamento 
di 1 1 piedi . Quanto aU’ampiezza di tut- 
ta la Chiesa dirò solamente, omettendo 
le altre dimensioni, che è lunga 364 
piedi, e larga a 3 o. Son distribuiti per 
la Chiesa 48 altari ornati di pitture as- 
sai stimabili. Gioanni Fernandez Na- 
varrete detto il Mudo dipinse con gran 
forza di disegno, e di colorito in otto 
quadri gli Apostoli, ed Evangelisti a 
due a due, ed i Santi Barnaba, e Pao- 
lo in un altro. Di Federico Zuccheri è 
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l’Annunziazione , ed un San Girolamo, 
che fu subito ritoccato da Gioanni Go- 
mez, il quale colorì il martirio di Sant’ 
Orsola, e Compagne inventato da Pel- 
legrino Tibaldi, che è l’autore del San 
Michele, o caduta de’ Diavoli. Romolo 
Cincinnato fece il quadro di San Mau- 
rizio, e Compagni, e Luca Cambiaso i 
due di San Gioanni, che predica nel de- 
serto, e di Sant Anna. Altre due sono 
del Fiamingo Michele Co.xier , o Co- 
kier rappresentanti San Giovacchino, e 
Sant’Anna ; e Gesù Cristo , e la Madon- 
na in atto d’intercedere dal Padre Eter- 
no. Dal Martirio in fuori de’ Santi Giu- 
sto, e Pastor dipinto da Gioanni da 
Urbino, tutte le altre opere di pennel- 
lo esprimenti Patriarchi, Dottori, Mar- 
tiri, e Vergini ec. , sono del nobile Por- 
toghese Alfonso Sanchez Coello , e di 
Luigi Carvajal. 

Nulla si è risparmiato per la deco- 
razione della Cappella maggiore oltre 
modo magnifica e preziosa . Tutte le 
tre nobili Arti concorrono ad abbellir- 
la ; tutti i quattro principali ordini di 
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architettura vedonsi ottimamente riu- 
niti nel suo Aitar grande. Si ascende 
al Presbiterio per 12 gradini, ed altri 
cinque ne sostengono immediatamente 
l’Altare. E larga, quanto la navata prin- 
cipale, e tutta ornata di marmi bian- 
chi e mischj . L’Altare però è messo a 
bronzi, a marmi, ed altre pietre squi- 
site. N’è isolata la mensa, e quanto si 
vede da’ fianchi, cioè le credenze, le 
seggiole per i Ministri, i parapetti di 
bronzo ec. , è degno di essere minuta- 
mente considerato, e per la buona ese- 
cuzione-i e per gli eccellenti materiali . 

Il primo piano dell’Altare è di or- 
din dorico con sei colonne piantate su 
de’ zoccoli . Nel mezzo vi è il taberna- 
colo, e negl’intercolunnj laterali quattro 
niccliic con quattro Statue di bronzo 
dorato a fuoco di grandezza naturale 
rappresentanti la Chiesa ne’ quattro Dot- 
tori latini . Del medesimo metallo sono 
le altre Statue, i basamenti, i capitelli 
con tutti gli ornati delle colonne, e de’ 
pilastri. Occujjano gli spazj più vicini 

al Tabernacolo la Natività del Sijrno- 
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re , e l’Adorazione de’ Magi , che in 
due bellissimi quadri dipinse Pellegrino 
Tibaldi . L’ordin ionico spicca nel se- 
condo piano con sei colonne striate so- 
pra piedistalli. Nelle nicchie, che cor- 
rispondono alle quattro inferiori sono 
altrettante Statue degli Evangelisti , ma 
di grandezza maggiore . Qui vedesi del 
lodato Tibaldi il Martirio di San Lo- 
renzo, cui è intitolata la Chiesa, e da’ 
lati Gesù Cristo , che porta la Ci’oce , e 
legato alla colonna di Federico Zucche- 
ri, del quale sono l’Assunzione, la Ri- 
surrezione, e la Venuta dello Spirito 
Santo in tre quadri posti nel terzo pia- 
no di ordine corintio con quattro co- 
lonne sopra piedestalli.. Vedonsi alle e- 
stremità due guglie di marmo verde, e 
tra queste e le colonne le Statue di San 
Giacomo , e di Sant’ Andrea , ma più 
grandi delle altre, perchè più elevate, 
onde non iscompariscano . Sebbene le 
suddette Opere dello Zuccheri non sie- 
no delle migliori del suo pennello, non 
ostante fanno buon effetto attesa la di- 
stanza, dalla quale si mirano. Il quar- 
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to piano ha due sole colonne di orditi- 
composito , sopra le quali posa il fron- 
tespizio triangolare , che arriva lino al- 
la soffitta , Nel mezzo vi è un Crocifis- 
so, c da’ lati San Gioanni Evangeli- 
sta , e la Madonna con San Pietro, e 
San Paolo alquanto più in là dalle co- 
lonne . In tutte le mentovate quindici 
Statue si osservano eccellenze di bella 
espressione e attitudine, e sono state 
credute dagl’ intelligenti singolarissime 
opere di Leon Leoni , e di Pompeo Leo- 
ni suo figliuolo , sebbene nel basamen- 
to di quella di San Paolo si trovi sola- 
mente questa sottoscrizione: Pompejus 
Leonius F. i588, e la firma del Padre 
non comparisca in nessuna delle altre. 
Forse Pompeo avrà fatte egli solo quel- 
le dell’ultimo piano, come pur fece le 
altre de’ Mausolei Reali da’ lati del Pre- 
sbiterio, che descriveremo in appresso, 
richiamando ora la nostra attenzione il 
Tabernacolo posto in mezzo al primo 
piano dell’Altare, come abbiamo detto 
di sopra . Esso è di figura circolare , al- 
to 1 7 piedi , sopra sette e mezzo di dia- 
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metro . Si formò delle più pregevoli 
materie accomodate aH’ordin corintio. 
Ciò, che si è sempre molto stimato so- 
no otto colonne di diaspro sanguigno 
con vene bianche, raro e singolare, e 
di cotal durezza, che fu di mestieri la- 
vorarle alla maniera del porfido. La ca- 
va , donde si estrasse , era situata non 
lungi da Aracena nell’ Arcivescovato di 
Siviglia, Territorio di Pietro Barragan, 
il quale la cedette a S. M. nel i 58 i , 
e n’ebbe la tenue ricompensa di 800 
ducati per una sola volta . Non sono 
state inutili le ricerclie , che da pochi 
anni in qua si sono fatte per ordine del 
Governo per scoprire questa cava, che 
si è finalmente rinvenuta, come vengo 
accertato, nel Territorio di Cogullos so- 
pra Campo— Frio una lega discosto da 
Aracena . Altre pietre della medesima 
qualità somministrano tratto a tratto le 
cave di Rio-Tinto, e di Vaiverde poste 
sei leghe al di là da Aracena suddetta . 
Quindi non so con qual sorte di occhia- 
li furono da alcuni vedute queste otto 
colonne da dire , che fossero di agata , 
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e da duplicarne altresì il numero . Ma 
non è questo il solo granchio, che si è 
preso intorno al Tabernacolo, i cui ca- 
pitelli, basamenti, modiglioni, statue 
ed altri ornati sono di bronzo dorato . 
Vedonsi nelle quattro nicchie dcgl’in- 
tercolunnj , ed in uno zoccolo, che gira 
intorno alla cornice, le Statue de’ dodi- 
ci Apostoli . La cupola di diaspro san- 
guigno ha la sua lanterna parimente con 
cupolina, e sopra vi sta il Salvatore. 
Bella è a vedersi tutta quest’opera nel 
suo interno. Havvi tra le altre rarità da 
considerarsi un lucido topazio della gros- 
sezza di un pugno incassato nel rosone 
d’oro, che sta nella parte concava della 
cupola principale. 

Dentro di questo Tabernacolo ve ne 
ha un altro sopra una spezie di predel- 
la, di scelte pietre, e di metalli dorati, 
ma di figura quadrata, ed alto una va- 
ra , con quattro colonne , e quattro pi- 
lastri per parte, che formano un bel 
colonnato. I capitelli, i basamenti, i 
triglifi, le gocciole ec. sono di oro smal- 
tato, e le metope di smeraldi. La cor- 
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Ilice è di argento con guglie sopra pie- 
distalli di pietra sanguigna, e con orna- 
ti, e lavori di oro, come pure sono di 
questo metallo le altre decorazioni ne’ 
comparti. In due lati sono porte di cri- 
stallo di rocca guernite d’oro, e negli 
altri ben intesi riquadri di pietre ec- 
cellenti. La cupola tiene ancora la sua 
lanterna , che termina in altro rosone 
d’oro con smeraldo nel mezzo, cui cor- 
risponde al di dentro un topazio luci- 
dissimo incastrato in oro messo a smal- 
to . Quivi serbasi un vaso di agata con 
manichi , e con piedi d’oro , il quale 
ne racchiude un altro del medesimo me- 
tallo, dove sta riposto il Santissimo Sa- 
cramento. 

Passo in silenzio altre particolarità 
avendo per avventura già troppo detto, 
e dell’Altare, e del doppio Tabernacolo 
ammirabile oltre alla sua ricchezza per 
esservi concorsa l’invenzione del lodato 
Gioanni d’Herrera, e la esecuzione del 
celebre Giacomo da Trezzo, che incon- 
trò la grazia di Filippo II, da cui fu 
molto onorato, distinto e ricompensa- 

Tomo II. 5 



34 

to. Egli condusse a fine nello spazio di 
sette anni opera cosi complicata, mercè 
di alcuni strumenti di sua invenzione, 
co’ quali potè agevolare i lavori delica- 
ti in pietre durissime. Tanta fama, ce- 
lebrità e stima si conciliò il da Trezzo 
con questa, e con altre sue opere, che 
dalla casa di sua abitazione prese il no- 
me una delle principali strade di Ma- 
drid, che anche al di d’oggi vien detta 
la strada di Jacome Tre^r^o. 

Intorno poi all’Altare voglio soggiun- 
gere , che sebbene ogni sua parte sia per- 
fettamente lavorata ; non fa per altro pre- 
so tutto insieme grand’effetto, considera- 
to spezialmente da qualdie distanza . 01- 
tredichè avverte il P. Siguenza, che os- 
servato dal Coro, pare, forse per man- 
canza di lume, come attaccato al muro, 
e di niun risalto . Può anche ciò deriva- 
re da’ troppi ordini di Architettura , co- 
me praticavasi allora posti uno sopra l’al- 
tro, mentre impediscono di fissare l’oc- 
chio in oggetto determinato. Ma ciò, che 
ferma l’attenzione, e appaga la erudita 
curiosità sono i due grandiosi Mausolei 
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sotto a’ due archi da’ lati dell’Altare, i 
quali fan bello accordo col suo primo 
ordine di Architettura, ch’è dorico. In 
quello dal canto del Vangelo si rendon 
osservabili cinque figure inginocchioni 
di bronzo dorato alquanto più grandi 
del naturale, e sono Carlo Y colla te- 
sta scoperta , armato e con manto im- 
periale, che ha le aquile di bella pie- 
tra imitante il loro color naturale, 1’ 
Imperatrice Donna Isabella sua augu-* 
sta Consorte, l’Imperatrice loro figli- 
uola Donna Maria con manto parimen- 
te, e colle aquile, e le Regine di Fran- 
cia, e di Ungheria sorelle dell’Impera- 
tore, innanzi al quale è un inginoc- 
chia tojo con panno sopra di bronzo . 
Nell’altro Mausoleo dal canto opposto 
trovasi Filippo II genuflesso , armato 
e con manto reale , che ha le Armi di 
Spagna di varie pietre . Stanno a’ fian- 
chi del Re la Regina Donna Anna sua 
ultima Moglie, e Madre di Filippo III, 
la Regina Donna Maria Principessa di 
Portogallo, e Madre del Principe Don 
Carlo, la cui Statua c dietro, e la Re- 
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£Ìna Donna Isabella Madre dell’Infan- 

O 

ta Donna Isabella. Tutte queste Statue 
in bronzo dorato son opera di un me- 
desimo Artefice, Tinsigne Gettatore cioè 
e Scultore Pompeo Leoni, che tanto o- 
nore arrecò ad Arezzo sua patria in tut- 
ti i suoi lavori , ed in questi molto par- 
ticolarmente, sebbene sieno d’invenzione 
del Madridense Gioanni Pantoje de la 
Cruz Pittore di Camera del Re. 

Dentro agli archi, che chiudono i de- 
scritti Mausolei, vedonsi tre porte per 
banda ricche di bronzi, di pietre, e di 
cristalli, le quali danno ingresso ad al- 
trettante camere tutte intonacate di va- 
riati marmi, dove i Sovrani, e la Reai 
Famiglia assistono a’ divini uftizj . Le due 
più vicine alla Cappella maggiore hanno 
il proprio Altare con un Cristo portante 
la Croce, che è tenerissimo lavoro del 
Tiziano, e con una Nostra Donna, col 
Bambino, e con altre figure, che mo- 
strano uno stile più antico. Nella soffit- 
ta della mentovata Cappella maggiore 
sono varie dipinture a fresco di Luca 
Cambiaso, le quali restano, come cc- 
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clissate dalle altre del Giordano così 
valente per lavori di tal genere. E seb- 
bene la sua maniera non sia la più ad- 
equata per esprimere, l’orrore, che de- 
ve infondere il Giudizio Universale in 
chi lo mira; ciò non ostante distribuì 
assai bene questa composizione , e il tro- 
no di mezzo , dove collocò Gesù Cristo 
sedente colla falce in mano, accompa- 
gnato dalla Vergin Madre, e dagli A— 
postoli, si può meritamente annoverare 
tra’ più eccellenti pezzi, che abbia egli 
mai dipinto. Ma gl’israeliti passato il 
mar rosso , gli Egizj sommersi , la Man- 
na, che viene dal Cielo, Maria, ed al- 
tre donne con istromenti musicali , il 
Signor degli eserciti tra le nuvole, dal- 
le quali escon saette contro gli Egizj , 
Sansone in atto di sorpresa allo sciame 
di pecchie, che viene fuori dal cadave- 
re del Leone, sono soggetti adattati al- 
la feconda mente di Luca Giordano, i 
quali giudiziosamente compartì, e con 
somma freschezza dipinse in una delle 
dieci soffitte, che del suo pennello tro- 
vansi in Chiesa, che ultimamente de- 
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scrisse con diligenza il già citato Padre 
Maestro Andrea Ximenez. 

Dirimpetto all’Altar maggiore sopra 
la porta della Chiesa s’innalza il Coro 
de’ Monaci, la qual situazione trovaro- 
no non pochi intelligenti assai mal in- 
tesa. E non v’ha dubbio, che tolto co- 
desto ingombro si presenterebbe al pri- 
mo colpo di vista tutta quanta quella 
grande e magnifica fabbrica. Ma ella 
non è già questa la prima volta , che il 
buon gusto degli Architetti abbia do- 
vuto cedere a’ capricci di chi ha coman- 
data una qualche opera . Quante stor- 
piature non si veggono negli edifiy ( ri- 
flette il Conte Algarotti b) adducendone 
alcuni esempj di gran Maestri ), quante 
cose non offendono ne’ quadri , delle qua- 
li non ha forse colpa, nè V Architetto , 
nè il Pittore! Gran lode per altro ven- 
ne all’Architetto di questo Coro, il qua- 
le, mentre secondava l’altrui volontà, 
mostrò la grande intelligenza, che ave- 
va nell’arte sua, e quanto sentisse in- 


(i) Tomo VII, pag. 19^1. 
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nanzi nella meccanica piantandolo sopra 
soli 4 pilastri in una volta quasi piana 
nella distanza di 6o piedi in quadro, 
onde non resta sì fattamente coperto 1’ 
ingresso, che cada in sul capo, e sem- 
bri di entrare in una oscura grotta, an- 
ziché in un luminoso Tempio, come scri- 
ve il vago Italiano^ benché commendi 
la mirabile maestria , con cui è innal- 
zato. Al di dentro é certamente il 
Coro un’opera degna di attenzione, e 
per la sua grandezza , e per gli ornati . 
In due ordini, o file una sopra l’altra 
vedonsi ripartiti 228 sedili non meno 
stimabili per i preziosi legni di Spagna,^ 
e delle Indie, quali sono il cedro, l’e- 
bano, l’acana, la caoba, il teberinto ec., 
che per la maestrevole esecuzione. Nel- 
la fila superiore vi é un corpo di colon- 
ne striate con pilastri dietro di ordine 
corintio; nell’inferiore mancano le co- 
lonne; in tutte e due però si osserva- 
no con piacere le maravigliose intersia- 
ture de’ postergali. La sedia del Prio- 
re, e due altre a lui vicine sono collo- 
cate in un bel pezzo di architettura con 
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1 2 colonne , e sopra un frontespizio , 
in mezzo al quale havvi un Cristo por- 
tante la Croce di mezza figura, lavoro 
molto eccellente , che avea dipinto in 
Lavagna Sebastiano del Piombo per il 
Patriarca di Aquilea. Un gran leggio 
sostenuto da quattro pilastri di bronzo 
alto a venti piedi si vede nel mezzo del 
Coro, e non ostante, che sia di si gran 
mole si può raggirare con somma faci- 
lità intorno al suo perno di ferro , che 
sta nascosto. Termina in un tempietto, 
che ha 1 2 colonne doriche , dentro la 
Madonna, e sopra un Crocifisso. La 
maggior parte di questa pregiatissima 
macchina è di bronzo; il restante è la- 
vorato ugualmente de’ medesimi rari le- 
gni di Spagna, e delle Indie, come so- 
no i sedili. Dell’istesso legname, e del 
medesimo gusto sono i belli scaffali, do- 
ve si custodiscono 2 1 4 preziosi libri co- 
rali di gran mole, ricchi di finissime 
miniature, che lavorarono in parte An- 
drea de Leon, e Giuliano de Fuente el 
Saz Religiosi Gerolamini. Le più eccel- 
lenti , e per il disegno , e per il colori- 
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to si trovano in un Capitolario, di cui 
si fa uso solamente nelle festività le più 
solenni . 

Le pareti del Coro nello spazio, che 
vi è tra i sedili , e la cornice , sono orna- 
te di pitture a fresco di Romolo Cincin- 
nato, e di Luca Cambiaso, che rappre- 
sentano la Carcerazione di San Sisto , il 
Martirio di San Lorenzo, San Girola- 
mo ec. Luca vi dipinse egli solo tutta 
la soffitta, nella quale rappresentò la 
Santissima Trinità in mezzo, e varj co- 
ri di Beati con molti Angeli all’intor- 
no. Sebbene ogni figura considerata da 
se sola abbia del merito; il tutto insie- 
me della composizione è ridicolo, e sen- 
za contrasto vedendosi quell’assemblea 
di Angeli, e di Beati in file corrispon- 
denti a’ sedili di sotto, onde sembrano 
piuttosto, al dire del Cavaliere Henry, 
un reggimento di soldati in ordine di 
battaglia, che un coro di Spiriti celesti 
occupati nel cantar le lodi del Signore . 
E se vero è, come raccontasi, che in 
cosi fatta maniera si eseguisse codesto 
lavoro per suggerimento di alcuni Teo- 
Tomo II. __ ^ 
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logi ; ne sarà ciò un nuovo argomento 
per procedere a rilento, e con calzari 
di piombo, come suol dirsi, intorno al 
chiamare a sindicato i Maestri dell’Ar- 
te, i quali non debbono accusarsi sem- 
pre di tutti gli errori, che deformano 
le loro composizioni, come saviamente 
riflette il già citato Conte Algarotti . Il 
Cambiaso per altro si franco nel ma- 
neggio del pennello, e solito a lavora- 
re con ambedue le mani ad un tempo, 
si potrebbe forse accusare di troppo 
frettoloso per averla voluta terminare 
in i5 mesi indotto dall’amor del gua- 
dagno , come scrive il P. Siguenza , il 
quale attribuisce la di lui morte alla 
molta fatica, che ne dovette sofl’erire 

(i} Il Soprani nella Vita del Genovese Luca Cani- 
biaso luanil'esta, ch'egli si anticipasse la morte 
dopo che vide inutili le sue suppliche appresso 
Gregorio XIII di poter accasarsi colla sorella del> 
la defunta sua moglie, suppliche, che avea fatte 
accompagnare con due sue opere di Pittura , non 
già culla raccomandazione di Filippo II, che non 
volle prendere alcuna parte in cosi spinoso e de- 
licato aliare. Questo Sovrano dacché prese al suo 
servizio il Cambiaso gli accordò Sco ducati all’ 
anno di salario, oltre il pagamento di tutte le 
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Scml)ra, ch’egli ne fosse presago, poi- 
ché vi collocò il suo ritratto, , e quello 
altresì di F. Antonio di Villacastin nell’ 
atto di voler entrare in gloria. 

Non lasceremo il Coro senza prima 
osservare due hcllissimi organi di pino 
di Cuenca dorati con quattro colonne 
corintie, sotto de’ quali v’è una spazio- 
sa cantoria con ringhiera, o parapetto 
di bronzo. Di maggior grandezza, e ma- 
gnificenza sono altri due organi posti 
nella navata maggiore della Chiesa, e 
, tutti quanti i musicali instromenti di 

questo genere, che si contano nell’Esco- 
riale, giungono al numero di otto, com- 
preso quello, che molto si stima di ar- 
gento, e si suona portato in processio- 
k ne il giorno del Corpus Domini. Pre- 

giatissimo ed ammirato da tutti è il 


sue Pitture , secondo ne restavano per Tavanti d’ 
accordo, o come erano tassate dopo fìnitc. Per la 
soffitta del Coro ad onta de' surriferiti difetti gli 
furono sborsati la mila ducati, stimata per altro 
in soli nove mila, estendendo ancora il Re le sue 
beneficenre verso Orario figliuolo di Luca , al qua- 
le concedette i5o ducati per far il viaggio in 
Italia . 
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Crocifisso dell’Altare, che sta nel tran- 
sito dietro il seggio del Priore, e la 
facciata del Tempio . Esso è di bel mar- 
mo bianco con la Croce di marmo nero 
eccellente figura al naturale del felice 
scarpello di Benvenuto Cellini. E se 
vero è ciò, ch’egli medesimo racconta, 
questo fu il primo Crocifisso (forse do- 
po la restaurazion delle Arti ) che si la- 
vorasse in marmo . In un libro sulla 
Scultura, sul modo di lavorare in mar- 
mo, di fondere metalli ec. , che stampò 
il Cellini a Firenze nel i568 dedicato 
al Cardinale de’ Medici, dic’egli nel se- 
condo trattato della Scultura pag. 56. 
,, Quantunque da me sieno state fatte 
,, più Statue di marmo; contuttociò per 
„ brevità non intendo di far menzione, 
,, se non d’una per essere delle più dif- 
„ ficili, che nell’arte si faccino, il che 
,, sono i corpi morti. Questa fu l’Im- 
„ magine del Salvator nostro Gesù Cri- 
„ sto pendente in Croce , nella quale 
„ posi grandissimo studio lavorando in 
,, dett’opera con quella diligenza , et 
„ affezione, che meritava tanto simula- 
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„ ero, e tanto più volontierl , quant’io 
„ sapeva d’essere' il primo, che in mar- 
,, mo avesse lavorato Crocifissi . Questa 
„ fu adunque da me condott’a fine con 
„ grandissima satisfazione di chiunque 
,, la vede, dov’ella è appresso del Du- 
„ ca di Fiorenza mio singolarissimo Si- 
„ gnore, et benefattore. Et posi il cor- 
„ po del Crocifisso sopra una Croce di 
,, marmo nero Carrarese, pietra molto 
,, difficile da lavorare per essere duris- 
,, sima , e facilissima a schiantare . ,, 
La qual opera nobilissima fu di poi man- 
data in dono dal Gran Duca Cosimo a 
Filippo II , che la fece collocare nel 
mentovato luogo. Havvi scolpita nella 
Croce la firma dell’Autore con queste 
parole: Berwenutus Zelinus, Civis Flo- 
rentinus faciebat tSóa . 

Maggior antichità vogliono alcuni 
attribuire ad una statua di marmo rap- 
presentante San Lorenzo grande al na- 
turale, vestito da Diacono, e con pal- 
ma, e graticola nelle mani, la quale 
ritrovata tra le rovine di Roma fu man- 
data in dono al Monarca di Spagna da 
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un suo Ambasciatore residente in quel- 
la Corte : anticliità però , che le vien 
contrastata da non pochi intelligenti , 
a’ quali è hen noto, come in quel tem- 
po si spacciavano per antiche in Italia 
molte opere di Scultura uscite bensì 
dallo scarpello de’ più celebri Scultori, 
che allora vi fiorivano: checche ne sia, 
non potrà non lodarsi la bellezza di 
questa figura , la quale mostra quanto 
procurasse il suo Autore di esprimere 
l’antico in tutta la sua eleganza e pu- 
rità. Essa è collocata in una nicchia, 
che sta non lungi dal Coro sopra la pi- 
la dell’acqua santa. 

Or passiamo ad osservare il vestibu- 
lo della Sagrestia detto V Anti-Sagrestia, 
c la Sagrestia medesima, dove gli Ama- 
tori delle belle Arti troveranno pascolo 
abbondantissimo, in che soddisfare l’e- 
rudita lor curiosità, in spezie quelli di 
Pittura, i copi d’opera della quale so- 
no sparsi con una tal profusione, scri- 
ve il Bourgoing , capace f ino a stan- 


Tomo I, pag. 171. 
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care l’ammirazione de' conoscitori . Nel 
yestibulo gramleggia tra tutti il quadro 
della Madonna sedente col Bambino, 
cui sta mirando San Giuseppe neU’atto, 
che Sali Gioanni gli presenta alcune ci- 
riegie colte da un Angelo. È inesprimi- 
bile l’eccellenza del paese, che in quest’ 
Opera veramente mirabile collocò il suo 
autore Tiziano con varj animali minori 
del naturale, che vivi vivi ti rassem- 
brano . Quattro quadri del leggiadro 
Paolo Veronese esprimono l’Adorazione 
de’ Magi, la Crocifissione, San Gioan- 
ni predicando nel Deserto con parecchj 
ascoltanti , e con un bel paesaggio, e la 
Presentazione di Gesù al Tempio ripu- 
tata per una delle migliori opere sue . 
Il Sepolcro di Cristo è del Tintoretto, 
una Madonna col Bambino tra le brac- 
cia , ed altri Santi del Wandick , e Cri- 
sto sedente alla Mensa co’ suoi Disce- 
poli nel Castello di Emmaus del Prin- 
cipe della Scuola Fiaminga Pietro 
Paolo Rubens . Alle quali Opere si de- 
ve aggiugnere una dello Spagnoletto 
rappresentante i Santi Pietro, c Paolo 
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ottimamente rilevati, e con quella sua 
gentil fiere7^7^a , che più dell’altro , se- 
condo il Vago Italiano manifesta il 
San^ Pietro . 

Maggior numero di pitture vanta la 
Sagrestia lunga io8 piedi, e larga 33. 

Essa può dirsi una delle più insigni gal- 
lerie sufficiente da se sola per giustifi- 
care la riputazione, che gode l’Escoria- 
le . Nel muro sopra la cornice de’ 

Cassoni si rendono osservabili nove qua- 
dri alti cinque piedi, e larghi quattro 
incirca , i quali cominciando dal più vi- i 

cino alla porta, rappresentano la Ma- j 

donna, che allatta il Bambino, di Cui- | 

do Reni , l’Apparizione di Cristo alla | 

IMaddalena , quando le dice Noli me tan- 
gere , stimata opera originale del Cor- 
reggio e San Giuseppe col Bambino 
in braccio , nel qual quadro , siccome 
nel primo della Madonna, si osserva tut- 


(i) ’ì'omo II, pag. 90. 

(a) Bourgoing , Tomo I, pag. 171 . 

(3) £' questa un’opera del medesimo stile del 
Quadro della Madonna , e del Bambino, che è a 
Firenze, Mengs tom. II, pag. 178. 
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ta la grazia, e i bei panneggiamenti 
del soave pennello di Guido Reno, che 
n’è l’autore . Opera di gran forza è il 
Cristo , che porta la Croce con due ma- 
nigoldi all’ intorno di Sebastiano del 
Piombo . Ma la tavola , che viene poi 
detta la Perla ^ perchè il divin Raffael- 
lo vi esercitò la sua più eccellente ma- 
niera di dipingere, è quella senza con- 
trasto, che attrae a se gli sguardi di 
tutti i conoscitori, e più ancora de’ Mae- 
stri . Nostra Signora di figura intiera vi 
è rappresentata abbracciando colla man 
diritta il Bambino, che ha una gamba 
sopra il ginocchio diritto della Vergin 
Madre, e l’altra su de’ pannolini bian- 
chi , che sono in una culla di giunchi . 
La man sinistra della Madonna si vede 
di profilo sopra le spalle di Sant’Anna, 
che si presenta inginocchioni dal fianco 
sinistro dell’amabile di lei Figliuola , 
sulla cui coscia ella posa il braccio per 
sostenere la testa , che riposa sopra la 
mano . San Gioannino colla sua j)elli- 
cetta, che sembra di cammello, giun- 
ge in atto di offerire certi frutti . Sta 

Tomo JI. 1 



So 

in piedi, ed è si ben colorito ed inte- 
so, quanto si possa mai vedere. Il Bam- 
bino è in atto di prender le frutta, e 
al tempo medesimo volta il capo verso 
la Vergin Madre, che mira San Gioan- 
ni ridente colla semplicità e grazia di 
quella età . Tutte le figure sono in cam- 
po aperto, e di una luce, come di do- 
po pranzo. Le teste hanno del divino, 
in specie quella della Madonna . Da un 
lato del campo vi è un’ apertura di lu- 
ce neU’orizzonte , "avanti della quale si 
vede figurato un paesaggio con un fiu- 
me, con una città, e con varie figure 
piccolissime bensì , ma finite col gusto 
proprio dell’Autore, il quale dipinse 
dall’altro canto una rovina di edifizio, 
dove si vede San Giuseppe in piccola 
figura . Questa insigne pittura fu un 
tempo dello sfortunato Carlo I d’Inghil- 
terra , e la comperò nella pubblica ven- 
dita, che si fece in Londra nel 1649 
delle preziosità di quel Sovrano l’Am- 
basciatore di Spagna D. Alfonso de Car- 
denas per due mila lire sterline, o no- 
ve mila scudi . Dopo quest’opera di Raf- 
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faello ne vengono due di mezza figura 
delle migliori che vanti l’Escoriale del 
Tiziano. La prima rappresenta il Fari- 
seo, che interroga Cristo sul pagare il 
tributo a Cesare; e l’altra la Maddale- 
na Penitente guardando il Cielo, opera 
assai nota per le infinite copie, che se 
ne sono fatte, e si trovano in ogni luo- 
go . Più avanti è posto un quadro dell’ 
Assunzione di Nostra Signora, nel cui 
piano inferiore sono gli Apostoli, e il 
Sepolcro, produzione ammirabile, e del- 
le più delicate di Annibale Caracci. 
L’ultimo è il Sagrifizio d’Isaccodel gran 
Tiziano . 

Sotto i descritti quadri altri ve ne 
sono di molto pregio, e ritornando da 
capo verso la porta della Sagrestia si 
presenta subito l’Orazione di Cristo nell’ 
Orto con gli Apostoli dormendo, men- 
tre arriva Giuda con truppa di Solda- 
ti ec. , nella quale opera figurò il suo 
autore Tiziano le tenebre, e l’oscurità 
della notte con qualche accidente di 
luce . Questa pittura per altro si è al- 
(pianto annerita . Viene poi un’altra ben 
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conservata, e pregiatissima del detto 
Tiziano rappresentante in un frondoso 
paesaggio la Vergine a sedere col Bam- 
bino tra le braccia , cui accarezza San- 
ta Caterina . Vicino a questa graziosa 
pittura ammirasi una tavola di sei pie- 
di incirca di altezza , e cinque di lar- 
ghezza rappresentante la Visita di No- 
stra Signora a Santa Elisabetta in figu- 
re quasi al naturale e intiere . Le bel- 
lezze di questa pittura sono molte per 
andarle descrivendo minutamente; onde 
basterà il sapere, come essa è opera 
dell’impareggiabile Raffaello, il quale 
in due figure espresse i più proprj ed 
adequati affetti, che si possono mai im- 
maginare, per non parlare della bella 
proporzione, della grandiosità nelle pie- 
ghe, del delizioso paese tra le monta- 
gne, di un avanzo di città in lontanan- 
za , aiel quale si rappresenta ancora il 
fiume Giordano, ed ivi in figure picco- 
le il Battesimo di Cristo . Incanta la 
grazia, e la modestia, con cui si dan 
le mani Santa Elisabetta , e la Madon- 
na , il decoro , con cui significò la gra- 
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TÌdanza (li Nostra Signora , il rispetto 
(li Santa Elisabetta , quando le vien da- 
vanti , e mille altre bellezze . La manie- 
ra , con cui è lavorata quest’opera, è al- 
quanto diversa da quella , che RalTael- 
lo impiegò nella tavola la Perla . 

Siegue poi una Madonna con San 
Giorgio , e Santa Caterina di Giorgio 
da Castelfranco, detto il Qiorgionc , e 
un’altra Nostra Signora di grandezza 
al naturale, e sedente col Bambin Ge- 
sù tra le braccia, che ha tutte le bel- 
lezze del suo vero autore Tiziano . Più 
in là vedesi un Quadro alto una vara 
incirca dell’inimitabile pennello di Raf- 
faello da Urbino, il (juale vi figurò la 
Madonna , e Gesù Bambino , cui San 
Gioanni inginocchioni presenta una can- 
na in forma di Croce. Il Bambino, che 
è nudo, siede sopra un pezzo di corni- 
ce rivolto alla Vergin Madre, la quale 
sembra, che stia genuflessa sulla mede- 
sima cornice, e mirando San Gioannino 
parimente nudo. Gran danno, che que- 
sto Quadro sia alquanto annerito nel 
campo, dove non si può distinguer be- 
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ne una piccola figura di San Giuseppe 
con fanale in mano rra certe rovine! 

Ben conservato si è l’altro Quadro, 
che corrisponde in mezzo alla Sagrestia, 
ed è la Lavanda di Gesù Cristo a’ suoi 
Discepoli in figure minori del naturale 
con attitudini, ed espressioni piene di 
fuoco, e con quelle stravaganze proprie 
del Tintoretto, il quale non si curava 
gran fatto del decoro ne’ soggetti anche 
sacri. Voi vedrete alcuni degli Apostoli, 
che tentano con gran forza di levarsi i 
calzari , mentre altri fan questo uffizio 
co’ compagni loro . Chi siede in terra , 
e chi sopra piccole panche. Ma non o- 
stante questi capricci si conosce subito 
l’idea del Quadro in ispezie per le figu- 
re principali di Gesù Cristo, che lava i 
piedi a San Pietro, e considerando be- 
ne tutta quest’opera , la sua rara inven- 
zione , la prospettiva espressa con vivez- 
za e degradazione, ed altre particola- 
rità eseguite con gran bravura di pen- 
nello reca molto piacere ed ammirazio- 
ne a chiunque l’osservi . Anche questo 
Quadro apparteneva a Carlo I d’Inghil- 
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terra, e fu comperato dal soprammen- 
tovato Ambasciatore di Spagna D. Al- 
fonso de Cardenas per aSo lire sterline. 

Dopo la Lavanda vi è la Natività 
del Signore di Andrea Schiavone , ed ap- 
presso una delle più singolari e peregri- 
ne opere di Andrea del Sarto, nella qua- 
le rappresentò Nostra Signora al natu- 
rale seduta sopra alcuni gradini col Bam- 
bino tra le braccia . Un Angelo, cui guar- 
da Gesù, tiene un libro aperto, e dall’ 
altro canto sta a sedere S. Giuseppe , o 
come altri vuole. San Gioanni Evange- 
lista. Nel campo di questo quadro, che 
è un bellissimo paese, si vede dipinta 
con molta grazia in picciole figure una 
donna, che conduce a mano un bambi- 
no. Quest’opera fu pure di Carlo I d’In- 
ghilterra, e si comperò per 280 lire ster- 
line. Vengono poi in seguito un Cristo 
mostrato al popolo del Tiziano, Cristo 
legato alla colonna di Luca Cambiaso, 
e la Madonna sedente col Bambino so- 
pra le ginocchia, e a’ lati S. Antonio da 
Padova , e S. Rocco in figure intiere di 
mezzana grandezza dipinte con molto gu- 



sto di colorito dairemulo di Tiziano Gio- 
vannantonio Regilio detto il Pordenone . 
L’ultima pittura è un Ecce-Homo di Pao- 
lo Veronese. 

Dovrei anche far osservare le altre 
opere di pennello, sebbene più piccole, 
che si trovano nel primo ordine o fila 
sotto alle già commendate , prima di de- 
scrivere quelle della facciata opposta dal- 
la banda delle finestre . Io accennerò il 
bozzetto fatto dal Rubens per il suo qua- 
dro del Castello di Emmaus, posto nell’ 
anti-sagrestia , una graziosa Madonna 
con San Gioanni e il Bambino stimata 
dall’ Ab. Ponz opera di Gio: Francesco 
Romanelli Pittor di Viterbo, ed un’al- 
tra Madonna nell’atto di baciare il di- 
vin Figliuolo, che sta in piedi , e si tie- 
ne per originale di Pietro Perugino, la 
Creazione del Mondo di Marco Bruges, 
ed una bellissima copia della Zingarella 
del Correggio. 

Volgiamoci dunque dall’altro canto 
fissando prima per poco i nostri sguardi 
sullo storiato gran quadro della Donna 
Adultera, appeso in Sagrestia sopra la 
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porta: quadro nobilissimo, il quale, seb- 
bene alquanto patito, lascia pure vede- 
re tutto il suo bello, e quell’ incantesi- 
mo , che sapeva dare alle sue opere il 
magico pennello del Wandick, che n’è 
l’autore . Altro fare , ed uno stile assai 
diverso si scorge nel primo quadro sull’ 
indicato muro delle finestre rappresen- 
tante la Maddalena, che si spoglia del- 
le sue gale, la quale, non so se già pe- 
nitente, o ancor peccatrice, riflette il Fu- 
go Italiano', imperciocché standosi que- 
sta alla tavoletta tutta bella e spettorata 
con fresca e morbida carnagione , con 
vezzosi atteggiamenti ed arte lusinghiera, 
si abbiglia davanti lo specchio, e sem- 
bra di usar tant’arte per ben comparire, 
quanta ne adoperò per animar la com- 
parsa il pittor Tintoretto. <') Vengono 
poi due Tiziani in figure al naturale, un 
Crocifisso cioè, e S. Giovanni nel deser- 
to4 indi S. Girolamo seduto con un bell’ 
Angelo , che porta la penna , opera bel- 
lissima del Wandick per il nudo del San- 
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to, per le tinte, per il carattere e per 
altre qualità. Vi è in seguito Santa ^Mar- 
gherita risuscitando un ragazzo tenuto 
per le mani da un vecchio con altre fi- 
gure, la quale si crede di Michelangelo 
da Caravaggio, ed un’altra Maddalena ve- 
ramente penitente <lel Tintoretto. IlSal- 
Aadore, figura in piedi, che cava le ani- 
me dal Limbo c un’ opera lavorata con 
quella gran forza ed espressione tutta 
propria di F. Sebastiano del Piondio . 
Ma nel quadro, che siegue, di S. Seba- 
stiano con le mani legate all’indietro, e 
trafitto dalle frecce, è divina l’espressio- 
ne della testa rivolta al cielo, e vera 
rassembra la carne di tutto il corpo del 
Santo . Basterà a sua lode il nominare 
l’autore Tiziano, di cui è ancora la San- 
ta Margherita col dragone , la quale so- 
praffa chi la mira non tanto col colori- 
to, quanto coll’espressione . (d 

Ma se le pitture , che più si avvici- 
nano alla verità degli oggetti , dovesse- 
ro avere la preferenza tra tutte; jioche, 


(1} IdflU loco cit. 
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creJ’io, ne f5aranno al di sopra di quel- 
la, che si vede di fronte appena entrati 
in Sagrestia neH’AItarc denominato la 
Santa I^orma , il qual Altare occupa tut- 
ta quanta la facciata . Questa pittura 
rappresenta la Processione, che si fece, 
allorché vi si collocò una miracolosa O- 
stia consacrata , che si figura nel qua- 
dro, portata entro una custodia dal Sa- 
cerdote , il cui piviale, siccome le to- 
nacelle del Diacono e Suddiacono sem- 
brano un vero broccato. Carlo II vede- 
si inginocchioni ritrattato al naturale 
con tutto il numeroso seguito de’ Sicno- 
ri di Corte, de’ Religiosi, e degli altri 
concorrenti . Fa campo la prospettiva 
della soffitta , e parte di questa medesi- 
ma Sagrestia, teatro di sì divota e pia 
funzione, della quale la mentovata pit- 
tura è la più perfetta imitazione , che si 
poS‘-a mai immaginare. Il raccoglimento 
dei ÌMona rea, l’affetto di compunzione, 
che si scorge ne’ tratti e nell’attitudine 
del Priore, e de’ Religiosi, che vi assi- 
stono, e la maniera, con cui sono ag- 
gruppati senza confusione tanti perso- 
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napigi , che v’hanno luogo, dice il Bour- 
going formano di questo quadro un 
tutto insieme il più attraente, e benché 
non sia di molto il migliore, non v’ha 
però alcuno, che lasci una impressione 
COSI durevole ne’ cervelli del volgo. Es- 
so fu nondimeno molto applaudito per 
la verità ed esattezza, e per altri pre- 
gi da’ veri intelligenti, e da coloro ezian- 
dio, che nel decidere del merito in fat- 
to di pittura lasciansi molto abbagliare 
dalla celebrità del nome degli autori ; 
e il P. Calmo lodando i varj e soavi 
atteggiamenti, il nobile accordo, e la 
grazia del disegno, vi scorge una ma- 
niera molto somigliante a quella di An- 
nibaie. Claudio Coello (») il grande os- 
servatore, ed imitatore della natura, 
l’ultimo sostegno delle Arti Spagnuole 
lavorò per commissione di Carlo II que- 
sto bel quadro, che posto in mezzo al 

(l) Tom. II, pag. 171. 

(a) Claudio Coello ottenne gran credito col suo 
pennello a Madrid , qve nacque . Studiò nella Scuo- 
la di Francesco Kicci, fu Pittore di Caméra di 
Carlo li, e mori nel 1693 con gran dispiacere de- 
grintelligenti , e conoscitori del suo merito. 

/ 


Dlgtlizeifby<- ■ 



6i 

suddetto Altare tutto di diaspri , di mar- 
mi, di bronzi dorati, e di altri prege- 
voli materiali, copre la nicchia, dove si 
conserva una custodia alta più di tre 
vare, che regalò a Carlo II l’augusto suo 
zio Leopoldo Imperatore, la qual custo- 
dia di argento dorato con molte pietre 
preziose con lavori di filagrana , e con 
figure allegoriche ne racchiude un’altra 
assai più pregevole, e della grandezza 
di un calice contenente l’Ostia miracolo- 
sa . Ravvi sopra un Crocifisso grande qua- 
si al naturale di bronzo dorato con due 
Angeli ben contrapposti e intesi in at- 
to di volerlo sostenere. 

Ottimamente s’accordano coll’Altare 
suddetto architettato dal celebre Ma- 
dridense Francesco Ricci tanto per gli 
ornati di Scultura , quanto per il pregio 
de’ materiali , due nobilissime poste , che 


(i) Francesco Ricci fu Pittore Ue’ Re Filippo 
IV , e Carlo li, nativo di Madrid , ed allievo di 
Vincenro Carducho. Si distinse più col suo pen- 
nello, che colle opere di Architettura , nelle qua- 
li introdusse alcuni ornati superflui, e di poco 
gusto. Mori nell’Kscoriale di 77 anni verso il i68o‘ 
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sono a’tluc lati, ed introducono ad un 
nobile ed elegante camerino tutto co- 
perto di marmo di varj colori, e dove 
l’Altare presenta un altro aspetto. Da 
un gran fiore di bronzo dorato , ch’è nel- 
la sofìitta 5 pende un lampadario del me- 
desimo metallo, e con lavori di filagra- 
na, e cosi pure sono i candcllieri, le am- 
polline, il paliotto, il leggio, e tutte le 
altre suppellettili inservienti al divino 
servizio nel mentovato camerino, o di- 
rem piuttosto Cappella . 

Ricche sono parimente le vesti sacer- 
dotali, 0 apparati sacri di broccati d’o- 
ro, o di argento, ovvero ricamati e sparsi 
di perle, e di pietre preziose; siccome 
è di sommo valore il tesoro, che in ca- 
lici, in candcllieri, in croci, ed in altri 
arredi sacri si è destinato dalla munifi- 
cenza e liberalità de’ Sovrani di Spa- 
gna al divino Servizio per gli Altari del- 
la Chiesa, come ognuno si potrà figura- 
re senza che io glielo descriva. Nelle 
più solenni festività spicca da per tutto 
nobile pompa, magnificenza e buon gu- 
sto. O211Ì J^ltarc ba il suo assortimento 
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di argento, il quale coinparisce più ric- 
co nella Cappella maggiore, e negli Al- 
tari laterali delle Reliquie. Per cadau- 
no di questi tre Altari vi saranno cin- 
quanta mute di parati sacri , sotto la cui 
denominazione comprendo pianeta , pi- 
viale, tonacelle, paliotto, panno pe’ leg- 
gìi ec. Tra le quali se ne contano tre 
molto osservabili co’ ricami fatti con buon 
gusto, secondo i disegni, come vogliono 
alcuni, del gran Raffaello. In una si ve- 
dono loo storie espriment' la vita del 
Signore, in altra la sua infanzia, e in 
quella de’ Defunti la vita , e pazienza 
tli Giobbe. Lascio, che altri decida sull’ 
origine di un cotal genere di ricamate 
storie, non volendo entrar garante dell’ 
opinione di coloro, che attribuiscono la 
gloria dell’invenzione a Ciudad-Rodrigo. 
Ometto ancora la lunga enumerazione 
delle più singolari rarità , come parlan- 
do in altro luogo degli Altari dcdle Reli- 
quie non rammentai nemmeno quelle, 
che si conservano in 5oo, e piùreliquia- 
rj di varia grandezza, e iigura, o ili oro, 
o di argento, o di cristallo di rocca cc.. 
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alcuni de’ quali ricevono luminoso risal- 
to dalla quantità di pietre preziose , Que- 
ste brillano oltre modo nel ricco gioiel- 
lo, o sia croce, che ha in petto il Pre- 
lato dell’Escoriale, allorché canta solen- 
ne Messa : croce ornata di cinque luci- 
dissimi diamanti, di otto smeraldi, di 
quattro rubini, l'e di cinque grosse perle. 

Discendiamo adesso per 89 gradini 
alla sepoltura de’ Monarchi Spagnuoli 
tlenominata il Panteon, forse perchè di 
forma rotonda a somiglianza della cele- 
bre Rotonda di Roma. Quasi in faccia 
alla Cappella di Nostra Signora del Pa- 
trocinio, nell’atrio cioè, che dalla Chie- 
sa conduce nell’anti-sagristia si trova la 
scala, la quale nel secondo ripiano pre* 
senta una bella facciata con colonne do- 
riche, e con cancello di bronzo dorato; 
e di bronzo pure sono i capitelli, i ba- 
samenti, i medaglioni, e gli altri orna- 
ti, che eguagliano per la intelligenza, 
e pel buon gusto le più perfette opere 
di somigliante genere ^ Termina questo 
prospetto in un frontespizio aperto, che 
ha in mezzo lo Stemma di Sj>agna col 
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tosone, e con la corona lavorate in bron- 
zo, essendo i quarti di pietre preziose, e 
di scelti marmi secondo il corrisponden- 
te colore . A’ due fianchi vedonsi due 
Statue di bronzo esprimenti la natura 
umana, cui cade la corona dalla testa, 
e lo scettro dalla mano, e la speranza 
coir ej)igrafi , natura occidit j exaltat 
spes . Da questa porta restano a scen- 
dersi 34 gradini di scelti marmi di Tor- 
tosa, e di San Paolo di Toledo, i quali 
campeggiano ne’ muri, e nella volta. I 
due ultimi ripiani hanno due porte per 
cadauno fatte di caoba, e di altri pre- 
giati legni . Le prime sono di puro or- 
nato, e le altre danno ingresso alla Sa- 
grestia, ed alla Sepoltura della Reai Pro- 
le, dove in nicchie corrispondenti ripo- 
san le ceneri di 4 ^ tra Infanti, Infante, 
e Regine infeconde. Havvi un’altra por- 
ta con cancello men ornato però , e nte- 
no maestoso del primo per entrare nel- 
la stanza sepolcrale de’ Re di figura cir- 
colare, la quale nel diametro di 36 pie- 
di ne ha soli 38 di elevazione per mo- 
tivo della Cappella maggiore innalzata 

T'orno //. 
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al di sopra. I lati, che contengono le 
urne, fanno una spezie di ottangolo, e 
dal pavimento fino alla soffitta è tutto 
incrostato di preziosi marmi variamente 
colorati e distinti con Sculture di do- 
rati bronzi, per modo, dice il Vago Ita- 
liano che colla misura, eguagliania, 
unione, e collordine formasi uno 'de' 
meglio accordati componimenti , che pos- 
sa produr l’arte dell’architettura . All’ 
intorno posano sopra piedistalli sedi- 
ci pilastri corintii appaiati, tra’ quali 
sono distribuite 26 urne, quattro cioè 
in cadauno de’ sei lati , e due sopra la 
porta, dirimpetto alla quale è l’Altare. 
Di scelto marmo, di convenevol figura, 
e molto ben lavorate sono le sopraccen- 
nate urne sepolcrali , le quali posano so- 
pra zampe di leoni di bronzo. Quattor- 
dici conservano le fredde spoglie di al- 
trettanti Re, o Regine, di tutti cioè ì 
Monarchi di Spagna della schiatta Au- 
striaca di Luigi I, e di Carlo III di Bor- 
bone, e di quelle Regine, che lasciare- 

r " ' ■ ... ■ ■ 

(i) Tom. II, pag. 36. 
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no successione al trono , come viene in 
bei caratteri espresso nelle cartelle ili 
bronzo apposte ad ogni urna. Filippo V, 
e la Regina Isabella giacciono in super- 
bo Mausoleo nella collegiata di Sant’ II- 
flefbnso, ed il pacifico Ferdinando VI, 
nelle Salesiane di Madrid accanto alla 
sua Reai Consorte Donna Barbaradi Por- 
togallo, come altrove si è detto. Belli 
sono a vedersi gli Angiolini di bronzo 
tenenti in mano una fiaccola, ed appesi 
in mezzo ai pilastri, i quali si lavoraro- 
no, secondo il Palomino, da Giovanni 
Antonio Ceroni Scultor Milanese, chia- 
mato per questo solo oggetto da Filippo 
IV alla Corte di I\Iadrid, dove fini i 
suoi giorni. Il gran lampadario di bron- 
zo, che attaccato ail un fiorone pende 
in mezzo alla volta con 24 cornucopie, 
alcuna delle quali sono da graziosi An- 
geli sostenute, è una degna fattura di 
Virgilio Fanelli da noi già commenda- 
to per il trono di Nostra Signora del 
Sagrario, che lavorò a Toledo. 

E molto pregevole l’Altare del Pan- 
teon collocato, come si è detto, in faccia 
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alla porta. In mezzo a due colonne stria- 
te di mischio verde e bianco alzasi so- 
pra fondo di porfido una Croce di mar- 
mo nero con Crocifisso di bronzo dora- 
to, che ha quattro chiodi. La qual im- 
magine, sebbene lavorata con grand’ar- 
te da un nipote di Giuliano Finelli, o 
Tinelli allievo dell’Algardi, come voglio- 
no alcuni , fu per opera di Don Diego 
Velazqucz collocata nella vaga e nobi- 
le maniera, in cui al presente si , vede. 
Ma se dobbiam attenerci a quanto scri- 
ve Gioanni Baglioni nella vita del Mar- 
chese Crescenzi, l’autore di questo Cro- 
cifisso fu Pietro Tacca nativo di Carra- 
ra. Ed è facile a credersi non tanto pel 
contrassegno de’ quattro chiodi nel Cro- 
cifisso descritto dal Baglioni, quanto per- 
chè essendo egli stato molto amico del 
Crescenzi lo avrà probabilmente sentito 
dalla di lui bocca. L’Ab. Ponz parlando 
della Statua equestre di Filippo III, 
^ che noi riportiamo nella descrizione 
della Casa del Campo) incominciata a 
Firenze da Gioanni Bologna, e finita da 
Pietro Tacca, soggiunge, che si prcsen- 
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tò a quel Monarca da un fratello di Pie- 
tro Tacca per nome Andrea unitamente 
al Crocifisso di bronzo del medesimo au- 
tore, che fu di poi collocato nell’Altare 
del Panteon dell’Escoriale . Può dirsi an- 
cora, che Pietro Tacca sia il nipote di 
Giuliano Tinelli, il quale era parimen- 
te di Carrara . Onde così sciolta la que- 
stione intorno all’autore di un’opera co- 
tanto applaudita, noi diremo, come tut- 
te le altre parti dell’Altare suddetto so- 
no ottimamente lavorate in bronzi con 
fogliami di olivo ne’ capitelli , e non tra- 
scureremo il paliotto di bronzo , nel cui 
ipezzo sta effigiata in basso rilievo da 
mano maestra la storia di Gesù mor- 
to 

Quantunque il Panteon, che vanta 
per suo principal Architetto il Marcii^ | 

se Giambatista Crescenzi s’incomin- 
ciasse a costruire sotto Filippo III nel 
1617, non restò terminato , se non nel 
i 654 ) onde non è da far maraviglia, se 
in così lungo spazio di tempo vi lavo- 


ri) llalinno, Tom. Il, pag. 39. 
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rassero molti Artefici . Pietro Lizagaratcr 
nativo di Biscaglia , e Alfonso Carbonel 
Maestro maggiore, o sia primo Diretto- 
re delle Fabriche Reali fecero anch’essi 
i loro disegni. La scala però, il bel pro- 
spetto già descritto nel secondo ripiano, 
c il bel lastricato sono opere laudevoli 
di Bartoloinmeo Zumbigo, che ne rice- 
vette 328128 reali a norma della tassa 
del sopraccitato Carbonel. Noi passere- 
mo sotto silenzio altre notizie di questa 
natura per ricondurre il Viaggiatore al 
portico della Chiesa, onde per la Porte- 
ria principale dirigerci al Chiostro gran- 
de, o degli Evangelisti. La suddetta Por- 
teria è composta di due camere, la pri- 
ma delle quali occupando tutto il vano 
della torre ha dato sempre libero in- 
gresso a’ Chiostri minori , che comunica- 
no con tutto il resto. L’altra di bella 
proporzione , ampia , luminosa e orna- 
ta di fascie e di pilastri fu per un tem- 
po di niun uso, dacché incendiato il 
luogo, dove si custodiva la bella mac- 
china inserviente pel Sepolcro della set- 
timana salita^ quivi si trasportò. E que- 
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sto diede motivo a non pochi Scrittori 
di asserire, che l’Architetto di così su- 
perbo edifizio vi trascurò l’ingresso cor- 
rispondente : taccia , che non gli avreb- 
bero data, se come al presente si trova 
affatto sgombrata quella camera , fosse 
COSI avvenuto pel passato, o se avanti 
di sottoporre alla censura un Uom cele- 
bre avessero minutamente osservate tut- 
te quante le parti dell’edifizio . Quivi è 
dunque da considerarsi con attenzione 
oltre il Quadro del bizzarro pennello di 
Girolamo Bosco esprimente la tentazio- 
ne di Sant’Antonio, e il San Girolamo 
di Francesco Herrera il Giovine, quello 
del Mudo , che in figure al naturale mol- 
to espressive , ben ordinate e contrap- 
poste rappresentò Abramo , e Sara ricer 
vendo nella loro casa i tre Angeli. Per 
questa bell’opera, che fronteggia nell’ 
Altare, furon pagati 5oo ducati per so- 
vrano comando a Gioanni Fernandez Na- 
varrete detto el Mudo, cioè, il Muto, 
perchè veramente gli mancava la favel- 
la. Egli era nativo di Logrono, e do- 
tato di una mente vivace, e di genio 
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grande per la pittura andò a cogliere il 
più bel fiore nel fertile campo delle scuo- 
le Italiane , ed in specie di quella del 
Tiziano, dove giunse tant’oltre sotto sì 
gran Maestro, che lo chiamarono il Ti- 
^iano Spagnuolo. Filippo II lo elesse a 
suo Pittore col soldo corrispondente , e 
morì dopo il 1576 nelPEscoriale , che 
guarda molte insigni sue opere, le qua- 
li parlarono per lui, mentre visse, e ne 
parlano tuttora dopo morte. 

Quindi per la suddetta ampia came- 
ra si entra nel Chiostro basso principa- 
le di figura quadrata costruito di gra- 
nito, o pietra berroguefia dal lastricato 
in fuori , che è di marmi bianchi e bi- 
gj , come son pure i lastricati della Chie- 
sa, del Coro, delle Sagrestie ec. Que- 
sto Chiostro ha i a colonne , e 1 1 archi 
per cadauno de’ suoi quattro lati, che 
sono lunghi aio piedi , larghi più di 
ao, nell’elevazione di a8 . E non volen- 
do parlare dell’arte, e maestria, con 
che il tutto fu eseguito, raccomanderò 
le pitture , che in copia si trovano dal- 
la parte del muro, dove corrisponde u- 
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jfiKil numero di archi. Luigi Carvajal 
vi dij)irvse ncU’angolo vicino alla porta 
per andare in Sagrestia, Michele Ber- 
roso in quello verso la porteria, e 
Pellegrino Tihahli,e Romolo Cincinnato 
negli angoli verso Mezzogiorno . Oltre 
le pitture, che sono comunemente osser- 
vabili, altre ne tengono coperte di molto 
merito de’ lodati Professori , le quali 
non scuoprendosi se non nelle processio- 
ni, sembrano, come uscite ora da’ loro 
pennelli . Per le molte altre opere a 
fresco, che quivi sono con buon ordine 


(i) Queste Pitture, e le altre del Tempio sono 
pressoché le sole, che vi sono rimaste per dar 
idea del valoroso pennello di Luigi Carvajal . £- 
gli fu nativo di Toledo , e fratello uterino del ce- 
lebre Scultore Ciambatista Monegro . Mori a Ma- 
drid nel 1S91 di anni Sy. 

(a) Questo Professore si applicò anche alla mu- 
sica , e sapeva tra molte altre lingue la Greca, e 
la Latina, come scrive il P. Siguenza. Studiò nel- 
la Scuola del Becerra , e riuscì non men eccellen-. 
te nelle figure, che nella Architettura, e Prospet- 
tiva, come ben si scorge dal Quadro della Venu- 
ta dello Spìrito Santo , che quivi si conserva con 
altri del suo pennello. Mori a Madrid verso il 
]590 di anni So. 
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disposte tra gli archi del muro, fece i 
disegni Pellegrino Tibaldi, e sebbene in 
tutte si osservino belle figure, nobiltà 
nelle teste, ricchi campi di architettu- 
ra, intelligenza del nudo ec. , nonostan- 
te più si distinguono quelle, che fini da 
sè l’inventore medesimo , come potrà 
chiunque, s’egli è intelligente, rilevare, 
giacche noi entriamo a parlare della 
grande scala disegnata da Giambatista 
Castello nativo di Bergamo, quantun- 
que l’autore ^del Dizionario Pittorico lo 
faccia Genovese, e commendi il di lui 
valore nelle miniature a segno, che giun- 
to a notizia di Filippo II gli fece di- 
pingere i libri corali, de’ quali per al- 
tro non fanno menzione gli Scrittori di 
questo Monistcro. Parlano bensì di lui 
e de’ suoi figliuoli Granello, e Fabri- 
zio, i quali due dipinsero grotteschi nel- 
le volte delle Sagrestie, delle sale de’ 
Capitoli ec. , imitando perfettamente 
quanto vi ritrovarono, e il gran Raffael- 
lo, e Gioanni da Udine là, dove fu un 
tempo il palazzo di Tito Imperatore . 
Questi due fratelli furono dichiarati Pit* 


V 
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tori del Re col solito appanaggio, oltre 
il pagamento delle loro opere. Così 
Giambatista Pittore, ed Architetto en- 
trato al servizio di Filippo II molto o- 
iiore si procacciò colla mentovata scala 
che riuscì quanto magnifica, luminosa, 
comoda ed ornata possa mai desiderar- 
si. NelPaltczza di 3 o piedi ha Sa gra- 
dini, e quattro ripiani, il primo de’ 
quali largo 42 piedi presenta nelle due 
estremità ampio ingresso a’ Chiostri mi- 
nori del secondo piano . Là si divide la 
scala in due rami, che conducono al 
Chiostro di sopra, il cui ripiano è cir- 
condato da 14 archi con architrave, fre- 
gio e cornice. Sorgon quattro per lato, 
tre voltano al Chiostro, ed altri tre fan- 
no la fronte, e son chiusi. Nelle lunet- 
te son pitture a fresco del Tibaldi, e 
negli angoli di Luca Cambiaso. Sopra 
la cornice de’ mentovati archi è dipin- 
ta la Battaglia di San Quintino, e nel 
lato verso il Chiostro la fondazione di 
questo Monistero col Re di Spagna, cui 
l’Architetto inginocchioni ne presenta il 
disegno avente al fianco un Religioso, 
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forse Villacastin, die avea molta inge- I 

renza nella fabbrica. Sopra lo spazio, ' 

che occupa la Battaglia veclesi altra cor- 
nice, indi 14 finestre in mezzo ad altret- ^ 

tante lunette , che corrispondono agli ' 

archi. Due Angeli tenenti i quarti del- 
lo Stemma ili Spagna sono ripartiti 
ad ogni finestra, e ne’ vani delle lu- | 

nette si veilono ancora dipinte a chia- | 

roscuro in piccole figure le più gloriose 
imprese di Carlo V. Nc’ quattro angoli 
sopra le finestre si rappresentano alle- 
goricamente la Prudenza, la Giustizia, 
la Fortezza, e la Temperanza accompa- 
gnate dalla Maestà Reale, e dalla Chie- 
sa sopra troni di nuvoli variamente or- 
nati con altre bellissime figure espri- 
menti virtù . Nel resto della soffitta , 
cui serve , come di zoccolo il fregio , 
dov’c dipinta la Battaglia di San Quin- 
tino, si vede una gloria prodigiosamen- 
te intesa per i lumi, per gli scorej, per 
rarinonia , per la contrapposizione di fi- 
gure, e per tutto ciò, che richiedesi in 
macchine di simil natura . Nell’alto è 
la Santissima Trinità colla ISfadonna da 

/ u 

I 

« 


Diglirzcd by 



77 

un lato, e varj Angeli tenenti le inse- 
gne della Passione dall’altro. Là vicino 
San Lorenzo in piedi vestito da Diaco- 
no, ed accompagnato da Angeli in atto 
d’intercessore. Stanno sopra gruppi di 
nuvoli i Santi Re Ermenegildo, Ferdi- 
nando, Enrico, Stefano, e Casimiro. 
Più in là Carlo V con manto Imperia- 
le, cd una corona in mano, per signifi- 
care la sua rinunzia, c San Girolamo, 
come introducendolo nella gloria, ed 
appresso Filippo II con un globo in ma- 
no. In mezzo a’ lati tra Oriente, e Po- 
nente sono ritrattati , dentro due finti 
medaglioni di chiaroscuro Filippo IV , 
e Carlo II, e sopra una ringhiera. Da 
questa il medesimo Carlo spiega a Donna 
Marianna di Neoburg sua augusta Con- 
sorte, ed alla Regina Madre il signifi- 
cato di questa opera la più segnalata 
tra le molte, che uscirono dal franco 
pennello di Luca Giordano . E in veri- 
tà qualunque o Professore, o dilettante 
di Pittura , con tuttoché il Giordano 
non sia il piii corretto nel disegno, re- 
sta sorpreso nel contemplarne le buone 
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qiiiilità, in specie quelle, che apparten- 
gono al maneggio del fresco , alla fe- 
condissima invenzione , alla buona ele- 
zione de’ lumi, al rilievo nelle figure, 
e alla ricchezza finalmente, e grandio- 
sità nel .tutto insieme. I gruppi degli 
Angeli sono molto graziosi; sembrali ve- 
re le nuvole, e la maggior parte degli 
scorcj trovatisi maneggiati ed intesi con 
tutto l’artifizio. La degradazione è quan- 
to si può desiderare, e per dirlo bre- 
vemente, è una delle più insigni opere 
eseguite a fresco, cui va del pari la Bat- 
taglia di San Quintino maravigliosa pel 
terribile fuoco d’invenzione , e pel gran- 
dissimo capriccio di aggruppar soldati, 
cavalli, e i bellici stromenti . 

Dalle molte opere , che di Luca 
Giordano conta l’Italia, non si può for- 
mare un sì giusto giudizio del suo ta- 
lento straordinario, come da quelle , 
che sono in Ispagna, quantunque e la 
poc’anzi descritta, e le dieci soffitte del- 
la Chiesa egli le dipingesse in due an- 
ni, computando ancora il tempo, che 
impiegò nella composizione, e nel jdise- 


Digitized by 



N 


79 

gno . E imliclbile il numero de’ Qua- 
dri ( non volendo rammentare le altre 
pitture a fresco in parte da mn accen- 
nate ) che Luca Giordano lavorò in Is- 
pagna per il Re , e per molti parti- 
colari del 1692 , in cui entrò al ser- 
vizio di Carlo II fino al 1702, che ric- 
co di più di duecento mila ducati si 
restituì a Napoli sua patria , dove morì 
nel 1704. 

Ora alfrettiamoci ad entrare nel su- 
perior Chiostro ricco di belle pitture . 
Otto di gran dimensione vedonsi ne’ cpiat- 
tro angoli, sei delle quali ben colorite, 
espressive e finite sono del valentissimo 
Mudo di sopra commendato. Quella rap- 
presentante la Natività del Signore è 
stata in ogni tempo molto lodata tanto 
per le figure, che per la varietà de’ lu- 
mi comunicati, e dal Bambino, e da 
una candela, che ha in mano San Giu- 
seppe, e da una gloria di Angeli. Gran 
danno , che lavoro così maraviglioso , 
che il Tibaldi medesimo non si saziava 
mai di commendare, abbia molto pati- 
to! Il San Girolamo nel deserto è una 
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unma"ìne, dice 11 Vago Italiano pie- 
na di spirilo, e. insieme di gravità, ol- 
tre di essere posta in uno scorciamento 
mirabile: il deserto è assai ameno, e 
tatto adorno di alberi , e di altre verpi- 
re. Vero sembi'a il Leone, che beve ad 
una fontana. Ma tra tutte le indicate 
' sci opere del Mudo piace la Sacra Fa- 
miglia per la grandiosità nelle figure, 
che hanno tutte nol)ilissiine .teste con 
beirimpasto, e molta grazia, in spezie 
(|uella di San Giuscj>pe non può essere 
secondo il Vago Italiano, nè di miglior 
aria, nè pia naturale. Aminiransi nella 
parte inferiore di questo ([uadro un ca- 
gnolino, un gatto, e una pernice venu- 
ti tra loro a fiera zulfa sì naturalmente 
espressa, che dolcemente tien inganna- 
to chiunque si ponga innanzi a contem- 
plarla . E volgendo l’occhio all’altro gran 
Quadro deH’Annunziazione rileverà fa- 
cilmente dalla bellezza e semplicità con 
cui sono dipinte le figure della Madon- 
na, e dcU’Aiigelo, quale sia lo stile di 


(i) Tomo li , pag. anS. 
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Alessandro Allori nipote, ed allievo di 
Angelo Bronzino. I poco intelligenti ne 
saranno informati leggendo l’iscrizione 
appostavi, come siegue: Adinirahilern i- 
maginem Divae Annuntiatae de Floren- 
cia, Alexander Allorius Civis Florentì- 
nus. Angeli Bron?J.ni alumnus mandato 
Magni Ducis Etmrìae effmgebat A. S. N. 
MDLXXXIII . Non è da tacersi, anzi 
da raccomandarsi molto l’ultimo quadro 
grande in uno degli angoli, dove Fede- 
rico Barocci da Urbino con morbidez- 
za, con soavità e con quel gusto suo 
proprio espresse la vocazione all’Aposto- 
lato de’ Santi Pietro ed Andrea , il quale 
vedesi gettato a’ piedi di Gesù Cristo , 
mentre San Pietro è in atto di abban- 
donare il battello, e di saltar in terra . 
Sono pure distribuite in questo Chio- 
stro tredici opere di Luca Giordano com- 
presa la Caduta di San Pietro, che sem- 
bra del Guercino , di cui è certamente 
originale il quadro di Lot ubriacato dal- 
le sue figliuole nobilmente eseguito, e 
con gran forza. Michele Coxier grand’i- 
mitatore di Andrea del Sarto vi lavorò 
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in quindici figure molto finite la Sacra 
Famiglia; soggetto, che trovasi ripetu- 
to da Eugenio Caxes . La Maddalena 
con sua Sorella Marta genuflesse innan- 
zi a Gesù Cristo domandando la sanità 
per il loro Fratello Lazzcro è di Carlet- 
to Cagliari Veronese, e San Simone A- 
postolo, ed un fatto della Storia di Gia- 
cobbe, dello Spagnoletto. Ma l’Ecce-Ho- 
mo, ed una Madonna addolorata dipin- 
te in lavagna sono due insignissime ope- 
re ben conservate, e molto espressive 
del gran Tiziano, vicino alle quali è po- 
sta in una nicchia una eccellente copia 
dell’originale di Raffaello da Urbino e- 
sprimente Nostra Signora con S. Gioanni , 
a cui dà la benedizione Gesù Bambino. 

I due chiostri principali alto, e bas- 
so presentano dalla parte del cortile 
quattro superbe facciate composte di 88 
archi con colonne doriche nell’inferior 
piano, e ioniche nel superiore, sopra la 
cui cornice vedonsi balaustri, parapet- 
ti , e piedistalli sostenenti globi . In mez- 
zo al cortile vi è un tempietto di figura 
ottangolare coperto da cupola, e lavo- 


Digitized by Go'*gI< 



83 

rato per eccellenza nell’ordin dorico di 
scelta pietra berroguena al di fuori, e 
di marmi imitanti il diaspro per la par- 
te di dentro. Forma quattro facciate or- 
nate di colonne, che sporgono più in 
fuori, e dentro quattro nicchie sono gli 
Evangelisti più grandi del naturale con 
le rispettive loro insegne di un Angelo, 
di un’Aquila, di un Leone, di un Bue, 
da’ quali sgorgano altrettante fontane 
con grandi getti di acqua sopra ugual 
numero di belle vasche, che han gra- 
dini, e balaustri di marmo. Le suddet- 
te Statue, come pure le insegne sono o- 
pere nobilissime in marmo di Genova 
del già lodato scarpello di Giambatista 
Monegro. Ogni Evangelista tiene il suo 
libro in mano, dove in lingua siriaca, 
ebraica, greca, e latina sono scritti de’ 
testi allusivi al battesimo. Il restante di 
questo cortile è occupato da bei giardi- 
netti ripartiti in varj quadri. La qual 
opera , tuttoché sia molto graziosa , sem- 
brava pure ad alcuni, dice il P. Siguen- 
za, che non fosse posta a suo luogo; im- 
perciocché avendo trenta piedi di dia- 
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metro, e tanta elevazione, quanta le fac- 
ciate del Chiostro, cioè 6o piedi, in- 
gombrava la vista , e molto diminuiva 
la maestà del Chiostro suddetto. Lascian- 
do, che altri ne decida, noi passeremo 
a vedere le sale dette de’ Capitoli situa- 
te a Mezzodì della fabbrica nel Chio- 
stro basso. Si entra prima in un atrio, 
il quale serve, come di anticamera a due 
saloni lunghi ottanta piedi , e larghi 
venti . Quello a man destra si chiama 
il Capitolo del Vicario, e l’altro del 
Priore, ed in tutti e due, come pure 
nell'atrio , sono da osservarsi molte e 
singolari opere di pennello. Entrando 
in questo ultimo vedesi dello Spagnolet- 
to San Gioan Batista ancor giovanetto 
abbracciato con un agnello , e ridendo 
sì naturalmente, e con sì grazioso gesto, 
che muove a ridere chi lo mira , nè v’ha 
persona sì malinconica, che al vederlo 
non si rallegri . Questo lavoro vien con- 
siderato dal Va"o Italiano b) per uno 
de’ pi 'a insigni, bene impastati , e roton- 

(i) Tom. IIj pag. 104. 
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di del Ribera, e tanto più stimabile, per- 
chè V Autore inclinato a’ soggetti tragi- 
ci fece un’opera, sì dolcemente espressa , 
che la dolcc7^7,n tutta discende neU'ani- 
mo di chi lo rimira. Così parimente si 
considera una delle più ammirabili ope- 
re del Tiziano il Salvatore di mezza fi- 
gura in atto di compartire la benedizio- 
ne , come pure si è Nostra Signora col 
Bambino un bellissimo Quadro tra’ bel- 
li delWandick dipinto con quel miglior 
gusto di colorito, che sapeva dare alle 
sue immagini. Fece il Giordano l’altro 
quadro a paesaggio per rappresentare in 
mezze figure il Martirio di Santa Giusti- 
na. Quello del miracolo di Cristo alle 
Nozze di Cana eseguito con molta leg- 
giadria, e con buon gusto da Paolo Ve- 
ronese si comprò a Londra insiem con i 
già descritti, che nobilitavano la galle- 
ria dello sfortunato Carlo I . Havvi una 
buona copia del quadro di Correggio rap- 
presentante lo Sposalizio di Santa Cate- 
rina col Bambino in braccio alla Vergin 
Madre, la quale dicesi fatta da Dome- 
nico il Greco . L’Annunziata però si de- 
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ve collocare tra le più insigni opere, 
che mai facesse Federigo Barocci, e ta- 
le la riputava egli medesimo. Resta fi- 
nalmente da considerarsi un San Girola- 
mo penitente, che sembra a molti intelli- 
genti di pittura originale del Tintoretto. 

Or entriamo nel vicino Capitolo del 
Vicario , che conta maggior numero di 
pittute. Eccone i loro Autori, e gli og- 
getti, che rappresentano. Sia la prima 
quella di Don Diego Velazquez, che si 
mostra dirimpetto alle finestre , nella 
quale espresse al naturale la storia dei 
Figliuoli di Giacobbe presentando al 
loro Padre la veste insanguinata di Giu- 
seppe. Con tutta ragione si considera 
questo Quadro, riflette l’Ab. Ponz, per 
uno de’ migliori di così celebre Autore. 
Tutto vi si manifesta ben inteso, e ar- 
tifiziosamente pittoresco nell’ espressio- 
ni 3 nel maneggio del colore , e del chia- 
roscuro, nelle teste, ne’ contotni. Il Pa- 
triarca Giacobbe sembra, che respiri, 
ma trasportato da veemente dolore , che 
manifesta nel volto tristo , e nelle" altre 
sue azioni. Egli è posto, come volendo- 
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si alzare dalla sedia. Havvi un tappeto, 
ed un cagnolino, che non possono esse- 
re più naturali. Eseguì Don Diego Ve- 
lazquez quest’opera trovandosi a Roma, 
nel qual tempo fece ancora il ritratto 
d’Iiinocenzo X , che si conserva nella 
Galleria Doria colla dovuta stima, ri- 
chiamando a se la curiosa attenzione una 
sola mezza figura, tutto che circondata 
da tante singolari opere di autori di 
grido , che colà si ammirano . Siegue al 
Quadro del Velazquez un San Sebastia- 
no , che ha tutta la forza , ed espres- 
sione del suo autore Ribera. Vedcsi il 
Santo caduto in terra , e legato per le 
braccia ad un palo; la pietà d’Irene, che 
applica il balsamo alle sue ferite, ed 
un’altra donna, che va estraendo i dar- 
di, non può essere più tenera, nè più 
espressiva; e la luce degli Angeli, che 
portano la corona del martirio, rischiara 
si bene le ombre della notte, che tutto 
si palesa all’occhio nei suo giusto lume 
colla più dolce degradazione . L’ira- 
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mediato Quadro rappresenta Gesù Cristo 
sedente alla mensa del Fariseo , e la 
Maddalena gettata a’ piedi del Signore 
per baciarli, ed ungerli: Opera origi- 
nale del Tintoretto , la quale farebbe 
più nobil comparsa , se non avesse accan- 
to una singolarissima ed allegorica pro- 
duzione del felice ingegno del gran Ti- 
ziano. Questi vi figurò la Religion Cat- 
tolica posta inginocchioni su di un sas- 
so, ed appoggiata ad un albero sotto il 
sembiante di una Donzella nuda ed av- 
venente , ma modestissima ed afflitta 
dall’eresie simboleggiate nelle serpi , che 
mira aH’intorno con croci, e calici rot- 
ti per terra. Davanti la Religione sta 
una figura militare di Donna valorosa 
nobilmente ornata, e tenente in una ma- 
no lo scudo, e la lancia ncU’altra in at- 
to di difenderla. Colla quale , ciò che 
danno ad intendere i quarti dello scudo, 
volle esprimere il suo autore la Monar- 
chia Spagnuola , cui sta appresso la Giu- 
stizia con spada nuda seguita da varie 
genti armate. Scopresi in lontananza il 
mare, ed alcuni vascelli , che sembra 
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conducano nemici della Religione. Do- 
po questo pregievolissimo Quadro di Ti- 
ziano viene un altro rappresentante la 
Regina Ester svenuta alla presenza di 
Assuero con molte altre figure, che ar- 
ricchiscono la composizione, nella qua- 
le mostrò bene il Tintoretto lo, spirito 
suo straordinario, e la destrezza, senza 
curarsi però di alcune minutezze intor- 
no al decoro delle persone. 

Nel muro di fronte è l’Altare con un 
San Girolamo nel deserto dipinto da Ti- 
ziano, e a’ lati due Quadri di fiori, un 
bell’Ecce Homo, un San Pietro piangen- 
te d’incognito autore, e Santa Rosalia 
di mezza figura con un Angiolino in at- 
to di porle una corona di rose del Wan- 
dick . Continuando dalla banda delle fi- 
nestre s'incomincia a vedere Sant’Euge- 
nio del Greco, cui sta appresso San 
Rocco dello Spagnoletto; amendue di fi- 
gura al naturale,- e in piedi. Vengono 
poi due Quadri, il primo de’ quali ra|>- 
presenta Gesù Cristo, che dà la potestà 
delle chiavi a San Pietro posto inginoc- 
chioni con tre figure allegoriche minori 
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del naturale in aspetto di nobili e gra- 
ziose Donzelle, e sono la Fede, la Spe- 
ranza , e la Carità . Quest’opera si tiene 
per originale di Giorgione da Castel F ran- 
'co, sebbene altri la creda di Tiziano 
secondo la sua prima maniera: chiunque 
ne sia l’Autore, essa è bella, espressiva, 
e molto finita. L’altro Quadro è vera- 
mente originale del Tiziano; anzi de’ 
più belli del suo miglior tempo. Vedesi 
la Madonna sedente col Bambino tra le 
braccia, al cui volto accosta il suo con 
somma grazia, ed in poca distanza vi è 
San Giuseppe. Il campo è un ameno 
paesaggio, dove fa grande spicco un bel 
cavallo ritenuto da un garzone . Sono 
minori del naturale le figure di questo 
Quadro , che presentò in dono a Filippo 
IV Don Luigi Mendez d’Haro, e fu com- 
perato dalla collezione di Carlo I d’In- 
ghilterra . Sotto queste due pitture al- 
tre due ne sono collocate eleganti, e 
morbide del Cavalier Massimo, le quali 
in mezze figure rappresentano il Salva- 
tore, e Nostra Signora. Viene una gran 
tavola del dotto Cremonese Antonio Cam- 
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pi, nella quale si figura San Girolamo 
a sedere, e vestito da Cardinale, cui sta 
appresso il quadro di San Pietro in pie- 
di del pennello di Domenico il Greco, 
che corrisponde all’altro poc’anzi ram- 
mentato di Sant Eugenio, e benché nes- 
suno de’ due "possa annoverarsi tra’ mi- 
gliori di questo per molto tempo degno 
imitatore del suo Maestro Tiziano, pia- 
ce non ostante un certo capriccio d’in- 
venzione nelle figure, e la graij maestà, 
con cui sono dipinte . 

Dirimpetto all’Altare nel muro so- 
pra la porta sono ripartiti, oltre i gra- 
ziosi Quadri con corone di fiori, Gesù 
Cristo flagellato di Pellegrino Tibaldi, 
e la Sacra Famiglia, cioè Nostra Signo- 
ra, Santa Elisabetta, San Gioanni, e 
il Bambino Gesù in figure di mezzana 
grandezza dipinte per eccellenza, e con 
molta grazia ed espressione da Lionardo 
da Vinci. Qui in alto vedesi una nobi- 
lissima Scultura di basso rilievo in por- 
fido rappresentante Nostra Signora, che 
abbraccia il Bambino, alla quale Scul- 
tura un’altra ne corrisponde sopra PAI- 
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tare esprimente una testa del Salvato- 
re eoa due Iscrizioni del celebre Arias 
Montano, che noi omettiamo di trascri- 
vere per passare al Capitolo del Priore 
non men copioso di riguardevoli Pittu- 
re . La prima , che si presenta all’entra- 
re dirimpetto alle finestre, è il trionfo 
di Davide, cui vanno incontro le fan- 
ciulle di Gerosolima ballando con atti- 
tudi molto gentili , e con musicali istro- 
menti n^lle mani . Vedesi Saule su di 
un bel cavallo accompagnato da’ soldati 
a piedi : innanzi sta Davide , la cui fi- 
gura esprimente un bambino piuttosto 
che un giovine, e poco più grande del- 
la testa del Gigante Golia , che porta 
in mano . E questa si è l’unica taccia ; 
che dare si possa alla mentovata opera 
in tutto il resto molto bella , ben colo- 
rita , e grandemente composta da Gia- 
como Palma il vecchio. Nel Gesù mor- 
to, che giace sulle ginocchia della Ver- 
gin Madre con un lenzuolo al di sotto , 
è bellissima la figura della Maddalena 
sostenente un braccio del Signore, men- 
tre divotamente ne bacia la ferita ma- 
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no . San Gioanui in preda alle lagrime 
è dal lato opposto alla Maddalena . No- 
stra Signora rivolta al Cielo sostiene 
colla man destra il capo del Divin Fi- 
gliuolo pallido , insanguinato, e molto 
imitante il naturale secondo il miglior 
gusto del suo autore Pietro Paolo Ru- 
bens . Non cede punto a questo quadro 
l’altro, che segue di Paolo Veronese u- 
no de’ più pregiati tra’ molti, che con- 
ta l’Escoriale della scuola Veneta. Rap- 
presenta il Centurione genuflesso a’ pie- 
di di Cristo domandando la sanità pel 
suo figliuolo . Le teste ne’ due gruppi 
principali, di Gesù cioè con alcuni de’ 
suoi Apostoli, e del Centurione accom- 
pagnato da’ soldati sono di bel caratte- 
re, espressive e tinte con somma intel- 
ligenza, come sono ben ideate le figure, 
che poste in alcuni bei pezzi di archi- 
tettura mirano il successo . Più oltre vi è 
la coronazione di spine del Wandick con 
ottimo gusto di colorito. Lodasi con ra- 
gione in quest’opera la naturalezza , con 
cui è dipinto un fanciullo attaccato per 
la parte di fuori ad una ferriata per ve- 
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tlere ciò, che si fa al eli dentro. La C.i- 

duta di San Paolo è l’ultimo Quadro di 

questo lato; composizione bizzarra del j 

lodato Giacomo Palma il vecchio, ma ^ 

eseguita con gran felicità e maneggio, 

vedendosi lo spavento e la confusione . , 

Il Santo è caduto in terra col cavallo, 

e si riconosce tra le nuvole un fulmine, ] 

che cagiona dello strepito , e infonde t 

paura in quelli, che fuggono. 

Continuando il gii'o trovasi nel muro 
di fronte Nostra Signora col Bambino 
tra le braccia, e San Giuseppe, e Sant’ 

Anna del Rubens, poi una bella Pittura 
di fiori, l’Altare coll’ Orazione nell’orto 
di Tiziano, indi un altro fiore, e ulti- ' 

inamente la Madonna, che tiene nelle i 

braccia Gesù tutto attento con San Gioan- ■( 

nino a leggere il titolo: Janiis Dei, che ( 

hanno nelle mani . Dietro è San Giusep- ' 

pe . Questa peregrina e singolare ope- 
ra è originale di Ralfaello da Urbino . 

E tale per vero dire si annunzia al pri- 
mo colpo d’occhio dalla grazia, dalla 
verità , dall’espressione , e dalla corre- 
zione del disegno, doti prodigiose, che 
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a COSI grand’Autorc solamente apparten- 
gono. Volgendosi a man sinisti’a dell’Al- 
tare verso il muro, dove son le finestre, 
trovasi un San Sebastiano legato ad un 
albero da robusti manigoldi con altre fi- 
gure eseguite con grand’arte, e ben co- 
lorite dal Wandick. Mirasi poi, senza 
giammai saziarsi un eccellente Quadro 
di Guido Reni . Sotto ad un baldacchi- 
no ornato di tendine verdi siede con 
gran maestà in ricco seggio Nostra Si- 
gnora , sopra la quale stanno in aria per 
incoronarla due Angeli. Il Bambino Ge- 
sù sta in piedi davanti alla Vergin Ma- 
dre posando sul di lei ginocchio un brac- 
cio, e la testa su la propria mano. É 
pienissima di grazia la figura del Bam- 
bino, che si mostra pensieroso, in atti- 
tudine però nobilissima . L’amorosa Ma- 
dre è fissa in lui teneramente con lo sguar- 
do, -mentre tenendo con una inano un 
libro regge coll’altra il braccio dell’ama- 
to Figliuolo. Sono di grandezza natu- 
rale tutte le figure , che compongono 
quest’opera, che è delle più eccellenti, 
che del grazioso Guido possano vedc.’-si 
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altrove. Ne ravvisò anclie il Vago Ita- 
liano il sommo pregio, ove tutto , egli 
dice, è esposto con realtà , con dolce:['^a 
e con sì soavi atteggiamenti, che nulla 
credo esservi di più tenero e di più gra- 
7^ioso di quel grand’ uomo (■). Vengono 
in seguito due bei Quadri alti una vara, 
e alquanto più larghi . Il primo è la Sto- 
ria della Donna adultera maestrevolmen- 
te espressa in figure intiere da Paolo 
Veronese, di cui si considera l’altro (del- 
la sua prima maniera) rappresentante 
in un frondoso paese Nostra Signora in 
atto di voler fasciare il Bambino , San 
Gioanni abbracciato con un agnello, ed 
altre due figure di matrone poste a se- 
dere . Al di sotto di queste Pitture sono 
collocate due teste piene di espressione 
celestiale de’ Santi Apostoli Pietro, e 
Paolo con parte del busto, e molto più 
grandi del naturale . San Pietro ha la 
testa appoggiata ad una mano , e diste- 
sa l’altra sul petto; San Paolo sta con 
la mano su la spada: ambedue mirano 


(i) Tomo II, png. 109. 
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il Cielo, e sono tenerissimi lavori di 
Guido Reni. Più in là sta la Concezio- 
ne del Rubens in figura intiera al na- 
turale sopra un globo, ed accompagna- 
ta dagli Angeli con la luna , e il serpen- 
te a’ piedi; vedendosi in ultimo luogo 
San Giacomo Apostolo di figura pari- 
mente intiera e al naturale, dipinto con 
grandissima forza , espressione e verità 
dallo Spagnolette. Nel muro dirimpetto 
all’Altare sopra le porte vedonsi un San 
Girolamo penitente, che Francesco Bar- 
bieri detto il Quercino dipinse secondo 
quello stile più dolce, a cui mirò negli 
ultimi anni del viver suo, e un San Bar- 
naba Apostolo riputato originale di Se- 
bastiano d’IIerrera. Vi sono anche due 
opere a fiori, le quali colle altre già 
rammentate giungono a otto nelle due 
sale de’ Capitoli . Alcune sono del Ge- 
suita Daniele Segers nativo di Anversa, 
che si procacciò gran nome tra’ Princi- 
pi, e Signori di condizione, e le altre 
di Mario Nuzzi Romano; professori, che 
occupano degnamente il primo luogo in 
cotal genere di dipingere , essendo tale 
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la bellezza, e la naturalezza dei lorp 
fiori, che sembrano opera della natura, 
e non dell’arte. Sono intrecciati a gui- 
sa di corone con dentro alcune ben di- 
pinte sacre immagini, o storie di divo- 
zione . Sulla porta di mezzo , e sopra 
l’Altare miransi due bassi rilievi di por- 
fido, come nella descritta sala del Vica- 
rio, le quali figurano parimenti il Sal- 
vatore, e Nostra Signora col Bambino, 
e vi sono eleganti Iscrizioni in verso del 
dotto Arias Montano . Le suddette sale 
de’ Capitoli, come pure l’atrio ricevono 
il lume da due ordini di finestre poste 
a Mezzogiorno . Onde non sarà mai trop- 
pa la diligenza, che si prendono i Reli- 
giosi posseditori, o custodi di farle apri- 
re e chiuderle a’ tempi opportuni per 
preservare opere così celebri dal sole , 
e dall’umidità, che tanto danno cagio- 
nano alle pitture. Quanto si faccia a 
questo riguardo verrà molto lodato da- 
gli amatori del bello, che molti ne con- 
ta Madrid, i quali hanno una ben giu- 
sta ambizione, che vi sia in Spagna un 
somigliante tesoro , che perduto una voi- 
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ta non si potrebbe giammai ricuperare. 

E qui mi torna in pensiero ciò, die al- 
tra volta accennai, ben sicuro per altro 
di non essere tacciato, come poteva al- 
lora temerne, di troppo esageratore del- 
le cose patrie da chi ha veduto il cu- 
inolo di ricchezze pittoriche finora de- 
scritte. Se dunque il Monarca Spagnuo- 
lo facesse riunire in un luogo ( e gio- 
va sperarlo dall’attuale Regnante tanto 
amatore delle belle arti ) le più singo- 
lari opere di pittura, ch’egli possiede, 
incominciando da’ primi lumi dell’arte, 
e con ordine progressivo continuando fi- 
no a’ nostri di; qual Galleria potreb- 
be contarsi a questa superiore? Non 
sarebbe essa la scuola la più perfet- 
ta, il tempio il più augusto, dove i ve- 
ri intelligenti si porterebbero a studiar- 
ne, a tributarne incensi di venerazione 
a quei sublimi ingegni, che seppero così 
divinamente esprimere in una tela, quan- 
te bellezze la natura può soltanto van- 
tare disperse; ovvero ad aqimirare, e 
ricopiare le pregiatissime doti di tanti 
altri Maestri di nazione, di scuola, di 
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genio diflercntissimi, tutti eccellenti, e 
l’un dall’altro diversi , e spesso da sé 
medesimi? Ma non sono già le fin qui 
rammentate opere di pennello quelle 
soltanto, che occuperebbero luogo assai 
distinto nella progettata collezione; al- 
tre ne possiede la Spagna, altre lo stes- 
so Escoriale meritevoli di quest’onore, 
come faremo vedere in appresso , dan- 
do principio dall’antica Chiesa , nella qua- 
le si entra per il lato del Chiostro bas- 
so, che guarda Ponente. Essa ha i5o 
piedi di lunghezza, e 38 di larghezza, 
e tre Altari. Si ascende al maggiore per 
gradini di marmo imitanti il diaspro, 
della cui materia sono i pilastri di tut- 
ti gli Altari con ornamenti di bronzo 
giudiziosamente variati. Ma ciò, che 
sopra tutto vi si ammira, sono le dipin- 
ture del Tiziano, in specie quella dell’ 
Aitar maggiore, che rappresenta in gran- 
de il Martirio di San Lorenzo , della 
quale tante stampe girano incise, tante 
copie si sono moltiplicate . Vedesi il 
Santo disteso sopra la graticola allar- 
gando la mano per ricevere la corona 
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tli alloro, che gli portano certi Angioli- 
ni . Gli stan d’intorno i manigoldi , de’ 
quali alcuni sono intieramente occupa- 
ti ad attizzare il fuoco, mentre altri lo 
rivoltano e distendono: tutti però sono 
posti in attitudini svelte , pieni di e- 
spressione, e coloriti per eccellenza. Le 
figure vengono illuminate da certe tor- 
ce, che ardono vicino ad un Idolo situa- 
to sopra un piedistallo, e dal fuoco in- 
sieme sotto alla graticola , nel che si rico- 
nosce grande artifizio, e maestria. L’A- 
dorazione de’ Magi , e la Sepoltura di 
Cristo poste ne’ laterali sono due opere 
maravigliose note ancora per le molte 
copie, che si vedono, e per averle ripe- 
tute il Tiziano medesimo, di cui non si 
potrà lodar abbastanza l’espressione di 
dolore, e di afflizione, che diede ad un 
Ecce Homo , e ad una Madonna addolo- 
rata, altri due suoi lavori collocati ne’ 
frontespizj de’ due laterali , vicino a’ 
quali sono da osservarsi due ritratti in 
mezze figure, l’uno cioè di Carlo V in 
età già avanzata, e l’altro di Filippo II 
ancor giovane coll’armatura di ferro di- 
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pinti da Giovanni Pantoja de la Cruz, 
e dove tutto è cosi finito e vero, che 
nulla più. Quindi ritornando alla Cap- 
pella si considereranno da’ lati Gesù 
Cristo, che porta la Croce di F. Seba- 
stiano del Piombo, e Santa Caterina del 
Tiziano in figure più della metà. Santa 
Cecilia però di un merito non ordinario 
sonando il gravicembalo con alcuni An- 
geli , che cantano, e il Davide, che ta- 
glia la testa al gigante Golia, sono di 
Michele Coxier, al pari delle quali ope- 
re originali si stima una bella copia del- 
la Sacra Famiglia del Raffaello. Molto 
graziosa, soave e finita opera di Lavi- 
nia Fontana figliuola di Prospero Fon- 
tana pittor Bolognese è Nostra Signora 
col Bambino Gesù dormente. San Gio- 
anni, e San Giuseppe. 

Ma se questa Chiesa non vantasse 
altra pittura, che la tanto celebrata del 
divin Raffaello nota al Mondo sotto il 
nome delle cinque tavole per essere sta- 
ta eseguita in cinque tavole insieme 
compaginate , o della Madonna del Pe- 
sce \ basterebbe essa sola, perchè i veri 
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dilettanti , e più ancora i Maestri si 
portassero a questo Tempio per contem- 
plare con ammirazione , e con istudio 
opera così maravigliosa . Io ho veduto, 
scrive il Bourgoing de’ conoscitori 
restare in estasi, e piangere di ammi- 
razione davanti un capo d’opera sì su- 
blime, senza che questa impressione 
deliziosa fosse giammai turbata da una 
riflessione assai naturale, dalla riunione 
cioè bizzarra de’ personaggi , che v’inter- 
vengono, come faremo vedere in appresso. 

Il Vasari parla assai poco di questa 
pittura. Egli ci rende soltanto informa- 
to aver dipinto Raffaello una tavola per 
Napoli, la quale fu posta in San Do~ 
menico nella Cappella, dov’è il Crocifis- 
so , che parlò a San Tommaso di Aqui- 
no, nella qual tavola , dice , stanno No- 
stra Donna, San Girolamo vestito da 
Cardinale, ed un Angelo Raffaello, che 
accompagna Tobia W . E Monsignor Bot- 


(i) Tomo I, pag. i86. 

(a) Tomo III, pag. 191, e 193, edizione di. Fi- 
renze' r77i . 
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tari in una nota soggiunge. Questo Qua- 
dro, di cui abbiamo una eccellente stam- 
pa di Marcantonio , non è più in Na- 
poli. Si dice, che fosse trasportato in 
Spagna , e sia in potere di quel Re . 

Cosi appunto è avvenuto , e Filippo IV 
quel Sovrano egli fu , che ne fece l’ac- 
quisto, e ordinò si collocasse nell’Esco- 
riale. 

Mentre quivi dimorava nel 1 764 
Giuseppe Henry Gentiluomo Irlandese 
con somma sua sorpresa egl’ intese esser 
saltato in capo a Giacomo Amiconi pit- 
tore del Re un non so qual dubbio sull’ 
originalità della suddetta pregiata ope- 
ra . Per dileguare il quale, o altri si- 
mili nell’avvenire , egli formò ben pre- 
sto un suo dotto scritto contenente al- 1 

cune assai giuste riflessioni intorno alla 
Pittura in generale, e a questa in par- 
ticolare, e ne lasciò una copia ad un 
suo parente Religioso di San Francesco 
dimorante in Siviglia , da cui tradotto 
in Ispagnuolo fu stampato in seguito 
dall’Ab. Ponz. Di questa traduzione si 
prevalse Ricardo Twitss nel suo viaggio 
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di Spagna, com’egli stesso confessa, e 
tradotto di nuovo nel linguaggio, in cui 
da prima si scrisse, venne alla luce in 
Inghilterra, e poscia in Berna nel 1776 
in Francese unitamente alla traduzione 
di tutto il viaggio dello Twitss. Io, 
sebbene persuaso, che riuscirebbe mol- 
to utile agli amatori delle belle Arti la 
lettura di tutto lo scritto, che servir po- 
trebbe eziandio a meglio gustare le bel- 
lezze degli altri Quadri dell’ Escoriale, 
riflettendo però alle molte cose, che mi 
restano a dire , ne darò un breve estrat- 
to, sufficiente ad indicare e il sogget- 
to, che si esprime nel celebre Quadro 
della Madonna del Pesce, e l’inimita- 
bile buon gusto, con cui dal divin Raf- 
faello fu dipinto. 

L’ordine, che si diede a questo Pro- 
fessore, fu senza dubbio, riflette il Cav. 
Henry , di dipingere un Quadro, dove 
intervenissero Cristo nostro Signore, la 
Vergin Madre, San Girolamo, e l’Ar- 
cangelo Raffaello col suo giovane Tobia, 
lasciato a lui l’arbitrio di sceglier la ma- 
niera, onde unire in una sola pittura 

Tomo II. 14 
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personaggi vissuti in epoche sì distanti 
gli uni dagli altri . Ella fu gran fortu- 
na, per vero dire, che si lasciasse que- 
sta cura a chi era solamente capace di 
formare una tavola di sì peregrina bel- 
lezza , e perfezione in soggetto così ste- 
rile, inconnesso e bizzarro. Per bene 
eseguirlo egli formò nella sua mente l’i- 
dea fattizia, la quale gli servì, come di 
esemplare, e di modello nella maniera 
seguente . 

Si suppone , che la Vergine seduta 
in una seggiola col Bambino Gesù nel 
grembo ascolti con attenzione San Gi- 
rolamo , che sta leggendo le Profezie del 
vecchio Testamento relative al Messia . 
San Girolamo interrompe repentinamen- 
te la lettura all’arrivo dell’Angelo, che 
introduce il giovine Tobia , lo presenta 
alla Vergine, e in un’attitudine, che 
solo Raffaello poteva disegnare, implora 
l’intercessione, e il favore della Vergi- 
ne con Dio, pecche ottenga la vista al 
vecchio Tobia. Ecco il momento, che 
coglie il Pittore per la rappresentazio- 
ne. Supplica l’Angelo caldamente: con 
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degnazione, anzi con pietà ascolta la 
Vergine, e in tanto, come in segno eli 
esaudire la preghiera tien lo sguardo al 
giovili Tohia , che pieno di timore ri- 
verenziale alza la vista al divino Infan- 
te, o per dir meglio verso lui, imper- 
ciocché Tobia sembra molto imbroglia- 
to e confuso per fissar gli occhi in al- 
cun oggetto determinato . 

E perchè Gesù Bambino, e San Gi- 
rolamo hanno parte nell’azione princi- 
pale , sono introdotti dal Pittore , che 
vuol conservare l’unità del soggetto per 
via di episodj , ma in un modo sì giu- 
dizioso e naturale, che non distrae la 
vista, nè fatica gli occhi di chi si met- 
te a contemplare il tutto dell’azione. Il 
Bambino bramoso di prendere il pesce, 
che attaccato ad un filo pende dalla 
mano di Tobia, si slancia inclinandosi 
con molta vivezza e grazia verso il pe- 
sce, e guarda al tempo medesimo l’An- 
gelo , come per chiedere da lui , che 
glielo avvicini ; mentre San Girolamo , 
che dall’ingresso dell’Angelo continuò a 
leggere secretamente, ed ha finita la pa* 
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gina , tiene disposto il foglio per vol- 
tarlo , e pare, che attenda il 'momen- 
to, che Gesù Bambino alzi il braccio, 
che per naturai vivezza di quella età , 
avea lasciato cader leggermente sopra il 
libro . 

Cosi dunque tutta la composizione 
è di un’azione principale, e di due ac- 
cessorie, o per dir meglio di un’azione, 
e di due accidenti. L’azione si è l’in- 
tercedere, che fa l’Arcangelo colla Ver- 
gine; gli accidenti sono il desiderio del 
Bambino per il pesce, e la sospensione 
di San Girolamo tra il voltare , e non 
voltar della carta . Gli accidenti oltre 
il distinguersi tra se, sono si inferiori 
all’azione principale , che in niun modo 
si confondon con essa; anzi servono, co- 
me di riposo all’occhio dello spettatore; 
qualora si stancasse dell’azione princi- 
pale. Questa, e il primo accidente sono 
al sommo naturali e ovvj ; ma la ma- 
niera di unire, o di aggruppare San Gi- 
rolamo ( al cui fianco si scoprono la te- 
sta, e le zampe del Leone) colle altre 
figure, un pensiero degnissimo si fu del 
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gran Raffaello. Poiché se dipingeva il 
Santo Dottore in maggior lontananza , 
e come distaccato dalle altre figure, di- 
veniva un personaggio inutile ; se lo 
rappresentava , come taluno avrebbe per 
avventura fatto, assistendo il Messag- 
ger celeste nella supplica colla Madon- 
na a favor di Tobia; allora riusciva im- 
pertinente, e ancor fastidioso. In som- 
ma: non v’ha composizione, secondo 
l’Henry, dove più si guardino le leggi 
di un perfetto contrasto , dove l’equili- 
brio così nel tutto insieme, come nelle 
parti sia maneggiato con tanta indu- 
stria ed arte, particolarmente nell’e- 
quilibrio dell’Angelo , che sembra una 
perfetta bilancia . Per non dilungarmi 
di troppo non parlerò della correzion 
nel disegno, della nobiltà, e della mae- 
stà nelle . teste , del soave colorito , e 
delle altre bellezze, grazie, e perfezio- 
ni , che si trovano in questa tavola , nel- 
la quale sembra, che tutte le sue figu- 
re pensino, che tutte discorrano; nè mi 
starò a dire coll’Henry, che la descrit- 
ta insignissima pittura sia il giojello di 
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più valore in colai genere, che abbia 
il Re Cattolico, o qualunque altro Prin- 
cipe Ecclesiastico, o Secolare ne’ domi- 
ni loro . Il Quadro nobilissimo dello stes- 
so Raffaello denominato la Perla , che 
feci osservare in Sagrestia, si potrebbe 
per avventura eccettuare dal gran nu- 
mero di pitture, ch’egli non vuole pos- 
sano reggere al confronto colla Madon- 
na del Pesce y per la quale era tanto 
trasportato . 

Non sono da tanto per fare questo 
confronto : i più intendenti sfuggirebber 
Pimpegno, onde continuerò nella mia 
descrizione dicendo, che la Madonna 
del Pesce ha da un lato un Quadro col- 
lo Stemma della Casa d’Austria, e dall’ 
altro il bel Mausoleo di Carlo V , come 
si vede nella Cappella maggiore del Tem- 
pio principale dal canto del Vangelo di- 
pinto in figure piccole da Gioanni Pan- 
toja. Miransi sopra la cornice altri tre 
Quadri . Sta in mezzo uno grande dello 
Spagnoletto rappresentante in figure al 
naturale Nostra Signora a sedere col 
Bambino dormendo, mentre San Giu— 
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seppe è occupato nel lavoro dell’arte 
sua. I due de’ lati sono S. Girolamo di 
valente pennello della scuola Tedesca , 
e l’Adorazione de’ Magi , che sembra del- 
la Veneziana. Altra Adorazione colla so- 
scrizione di Girolamo Bosco è posta sul 
vicino pilastro, della quale non si può 
vedere altra opera, nè più prolissa, nè 
più capricciosa. I manti, le tonache, le 
corone, e tutte le insegne reali sono or- 
nate di lavori cotanto minuti, che il più 
diligente miniatore potrebbe difficilmen- 
te uguagliarli . In questa maniera è la- 
vorato l’andito, dove stanno Nostra Si- 
gnora, e i Pastori, come pure certe sto- 
rielle nel campo, e le figure delle por- 
te; onde si possono dissimulare alcune 
ridicolezze tutte proprie del bizzarro suo 
Autore. Luca Cambiaso espresse il Mar- 
tiri'^. di Sant’Orsola, e Compagne nel 
Quai^ro grande , che segue. L’altro di No- 
stra Signora con Gesù morto si tiene per. 
originale di Carletto Cagliari , quantun- 
que sembri lavoro eccellente di Paolo 
suo padre , della cui scuola è il San Giu- 
seppe e la Madonna col Bambino, che 
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dorme. Dalla parte delle finestre veg— 
gonsi un San Girolamo in mosaico di bel 
carattere e disegno, e la Natività del 
Signore , e l’Adorazione de’ Magi dipin- 
te in due Quadri molto alti e stretti da 
Federico Zuccheri , i quali non piac- 
quero a Filippo II , che glieli avea or- 
dinati per l’Altar maggiore. Piacciono 
però a tutti due altre opere, sebbene 
in mezze figure del Gran Tiziano, rap- 
presentanti Cristo in figura di Ortolano 
colla Maddalena', ed una Madonna. 

Nel muro dal canto dell’Epistola 
camminando verso gli Altari si trova la 
Nascita del Nostro Jledentore eseguita 
in figure al naturale dallo Spagnoletto . 
Una gran finitezza non va discompagna- 
ta da una grande intelligenza e imitazio- 
ne perfetta della natura. Le teste, gli 
abiti de’ pastori, la lana, le pellicce,' 
e quanto v’è , tutto sembra vero ; come 
tutto è ben lumeggiato, e ben contrap- 
posto: bella è la gloria degli Angeli, 
bella la Madonna, belli il Bambino e 
San Giuseppe . Fiancheggiano questo 
Quadro due pitture di Gioanni Pantoja 
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de la Cruz (•>. Plavvi in una lo Stemma 
Reale di Spagna , e nell’altra il Mauso- 
leo di Filippo II. A queste tre pitture 
altre ne corrispondono in alto sopra la 
cornice. Sta in mezzo una molto pregia- 
ta dello Spagnoletto rappresentante la 
^Santissima Trinità con Gesù morto, che 
posa sopra i ginocchi del Padre Eterno; 
ed a lati un bel Quadretto delle tre 
Marie, quando andavano al Sepolcro, 
che sembra della Scuola Lombarda, ed 
un altro, che in aria soavissima esprime 
Nostra Signora col Bambino Gesù, e 
San Gioanni baciandosi. Questa mara- 
vigliosa opera mandata da Firenze in 
dono a Filippo II si conosce essere di 

fi) Questo Professore nacque a Madrid, e fu al- 
lievo di Alfonso Sanchez Coello , cui succedette 
nelle cariche di Pittore, e di aiutante di Came- 
ra di Filippo II. Morì di anni 89 verso il 1610 
secondo Palomino , il quale descrivendo con elo- 
gio i ritratti, che delle persone Reali fece Cioan- 
ni Pantoja, accenna, che furono di sua invenzio- 
ne i due superbi Mausolei di Carlo V , e di Fi- 
lippo Il da noi commendati in altro luogo . Essi 
sono, e nelle figure, e nell’Architettura somi- 
gliantissimi a quelli , che dipinti in tela dal loda- 
to Pantoja quivi si serbano . 

Tomo II. i5 
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Lionardo da Vinci, scrive il Ponz, non 
ostante , che da altri sia tenuta per ori- 
ginale di Michelangelo . 

Vedesi nella colonna immediata una 
invenzion capricciosa, istruttiva, e sim- 
bolica di Girolamo Bosco, il quale vo- 
lendo rappresentare in tela quel passo 
d’Isaia : omnis caro foenum , vi figurò 
un carro di fieno tirato da sette bestie 
feroci colle altre bizzarrie già da noi 
descritte in una opera consimile, che di 
questo Autore si serba nella Casa del 
Campo . Siegue poi la Vittoria di San 
Michele, e la caduta de’ Diavoli, che 
in un gran Quadro dipinse per la Cap- 
pella di San Michele Luca Cambiaso ; 
ma non piacque, come neppure il Mar- 
tirio di Sant’Orsola, e Compagne, che 
quivi sta dirimpetto . Più oltre vede- 
si uno de’ più bei Quadri di Andrea 
del Sarto. Esso rappresenta la Vergin 
Madre , che seduta al piede di un albe- 
ro di palma allatta il Bambino; e San 
Giuseppe in atto di guardarli . L’attitu- 
dine, e la testa del Santo sono maravi- 
gliose, come pure la espressione, il di- 
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segno, e il colorito di Nostra Signora, 
e del Divin Figliuolo . Da tutto ciò ri- 
sulta un non so che in questa pittura , 
che incanta, e sorprende quanti la mi- 
rano , fermando l’occhio senza sapersene 
distaccare. Nell’ultima pittura espresse 
Carletto Cagliari in mezze figure Sant’ 
Agata col petto tagliato, e un Angelo 
al fianco per confortarla . 

Ritorniamo in alto al Chiostro prin- 
cipale per vedere un’opera insigne di 
Scultura nell’Altare dell’ampia Sala de- 
stinata per Sagrestia del Coro . La qual 
opera esprimente in figure al naturale 
San Michele col Demonio sotto i piedi 
sarà sempre un chiaro monumento, quan- 
do altri non ne fossero, del valore di 
Donna Luigia Roldan , che servì con 
molto grido Carlo II nella profession di 
Scultrice imparata dal Sivigliano Pietro 
Roldan suo padre. In questa Sagrestia 
furono non ha molto collocate due bel- 
le opere dello Spagnolette rappresen- 
tanti San Francesco di Assisi, e Sant’ 
Antonio da Padova, la Deposizione del- 
la Croce di Michele Coxier, Susanna, 
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cui tendono insidie i vecchj , nella qua- 
le il suo autore Luca Giordano volle i- 
mitare lo stile del Guercino, ed altre 
opere secondo la maniera de’ Bassani , 
o che son copie degli originali esistenti 
nell’Escoriale . Questo Monastero rac- 
chiude un’altra galleria di pittura nel- 
la camera detta VÀulilla, o sia Scolet- 
ta per le conferenze di morale . Innan- 
zi però di entrarvi convien pagare un 
tributo di venerazione ad un Cristo mor- 
to con Nostra Signora, o con Nicode- 
mo in atto di contemplarlo, singoiar pro- 
duzione del Masaccio collocata sopra la 
porta , passata la quale , tosto colpisce 
la rinomata Gloria del Tiziano traspor- 
tata all’Escoriale dal Monastero di Yu- 
ste insieme col corpo di Carlo V , che 
seco la volle tenere, mentre visse. Si 
rappresenta in mezzo di una Gloria la 
Santissima Trinità, avente a man destra 
Maria Vergine, e alla sinistra Carlo V, 
Filippo II , ed altri Principi della Reai 
Famiglia vestiti di bianco, come intro- 
dotti dagli Angeli tra le nuvole, e in 
atto di supplici, non già di Beati, oo- 
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me poco avvertito in alcune sue censu- 
re non ebbe diflicoltà di avanzare l’An- 
notatore al Vago Italiano tacciando di 
adulatore Tiziano. Empiono il destro 
Iato varj Santi del vecchio Testamento 
maravigliosamente espressi, e la Chie- 
sa allegoricamente figurata da una bel- 
lissima Donzella, che presenta alla Tri- 
nità i personaggi suddetti . Le figure 
sono , come la metà del naturale . Di 
grandezza però naturale è il San Giro- 
lamo, che estenuato e magro si attac- 
ca a certe corde per rilevarsi da terra 
nel quadro, che con gran maestria di- 
pinse Giuseppe Ribera, ed è posto al 
fianco sinistro della Gloria poc’anzi com- 
mendata del Tiziano, di cui sono altre 
due pregevolissime opere dal lato verso 
la Chiesa , cioè la Sepoltura di Cristo 
molto simile , e quasi ripetizione della 
rammentata in un Altare della Chiesa 
antica, e Santa Margherita figura pro- 
digiosa al naturale col Dragone a’ pie- 
di . Molti han con ragione censurato , 
che si coprisse con un velo la gamba 
nuda della Santa, ed il lodato P, Si- 
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guenza non può non disapprovare, 
che per zelo indiscreto si mettesse ma- 
no ad una figura così singolare, e del- 
le più eccellenti , che si conservino 
nell’Escoriale del suo autore Tiziano. 
La qual figura se non fosse stata sola, 
ma dipinta in un quadro del Giudizio 
Universale, non si sarebbe scrupoleg- 
giato su tale minuzia, come saviamente 
riflette Don Antonio Palomino biasi- 
mando ancor egli un così disgraziato e- 
spediente . Noi abbiamo descritta nel 
Primo Tomo un’altra Santa Margherita, 
che si conserva per gran fortuna, come 
esci dal pennello del Tiziano. 

Sopra il San Girolamo penitente in 
figura intiera del Palma il giovane sta 
una eccellente invenzione dipinta con 
gran gusto da Paolo Veronese per es- 
primere l’Apparizione di Gesù Cristo 
alla Madre in compagnia de’ Santi Pa- 
dri del Limbo . Così vicino alla Catte- 
dra vedesi del Tintoretto un Quadro mol- 
to alto , e stretto rappresentante la Na- 


(i) llistoria de la Orden de San Geronimo , pa- 



tività del Signore; opera per vero dire 
la più giudiziosa , la più ben ordinata 
e dipinta, che quivi si conservi di tal 
autore. Sono belle le figure, la Gloria 
degli Angeli , e tutto quanto . Alcuni 
volatili posti abbasso sembrano veri . 
Non è d’inferior merito quello, che cor- 
risponde all’altro lato di Paolo Verone- 
se, il cui soggetto è l’ Annunziazione 
maestrevolmente eseguita, e con parti- 
colar bellezza, e varietà nelle tinte, con 
nobili espressioni , e con molta armonia . 
Vedesi in alto il Padre Eterno, e più 
abbasso lo Spirito Santo pieno di lumi 
celestiali con accompagnamento di ^n - 
geli, sembran volare, considerando la 
vaga lor leggerezza . Questi due Quadri 
non si collocarono nell’Altar maggiore, 
per cui furon lavorati , o perchè si con- 
cepì la idea, che tutti fossero di Pelle- 
grino Tibaldi, o di Federico Zuccheri, 
o perchè le figure si considerarono pic- 
cole per quella gran macchina . In mez- 
zo a’ detti quadri è posto un bell’Ecce- 
Homo del Tiziano, come son pur" belle 
due altre mezze figure di San Giusep- 
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pe , e di San Paolo collocate nell’estre- 
mità di questo muro . Nell’altro trovasi 
vicino alla finestra il Battesimo di Geàù 
Cristo con una Gloria di Angeli attri- 
buito a Giacomo Palma il giovine.^ Sta 
poi un Cristo alla Colonna in figura in- 
tiera con un manigoldo, che lo lega, 
ed un ragazzo, che gli tiene le vesti, 
ed è del Genovese Luca Cambiaso, ed 
ultimamente un Quadro rappresentante 
Sant’Ippolito, e i Compagni, che vanno 
di notte tempo a prendere il corpo di 
San Lorenzo già defunto, che sembra 
arrostito, per dargli onorevol sepoltu- 
ra . E grande la espressione di quest’o- 
pera, dice il Ponz, è una di quelle del 
Mudo, che più mi piacciano nelI’Esco- 
riale . Prende tutto il lume da una can- 
dela , che accende uno de’ concorrenti , 
ne’ quali si riconosce, e la paura, e il 
silenzio, e il ritegno, con cui eseguisco- 
no atto così pietoso • Ella è questa una 
notte si bella , che si amerebbe di ve- 
dere ogni giorno', per servirmi delle pa- 
role, che furono dette della maraviglio- 
sa Notte del Correggio. 
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Per una porta, che sta vicino alla 
Cattedra, si entra in uno stanzino, do- 
ve si fa la mostra delle ricche suppel- 
lettili, e si conservano molte Reliquie. 
Il Tempietto di bronzo dorato alto più 
di due vare con otto colonne doriche, e 
terminante in cupola è un lavoro, che 
ricorda il valore di F. Eugenio de la 
Cruz Religioso Laico dell’ Escoriale 
Esso è posto in mezzo all’Altare, cui 
serve di singoiar ornamento. Havvi un 
Crocifisso di argento con Croce del me- 
desimo metallo dorata, che ha nell’e- 
stremità de’ bracci due grossi rubini, 
a’ piedi una pietra brillantata di un 
pollice creduta per gran tempo fino dia- 
mante, e nella testa un topazio grande 
due dita e mezzo in quadro. 


(i) Fu nativo di Toledo, e molto applicato al 
disegno. Imparò sotto di lui un altro llcligioso 
per nome Fra Gioaniii della Concezione, c tutti 
e due lavorarono in argento Rcliquiarj , cnndellie* 
ri ec. , gettarono varie opere in bronzo per il P.ui- 
tcon , e altrove, per le quali incontrando l’ap- 
provazione di Filippo IV furono pensionati con 
aoo ducati alFanno per ciascheduno. 

Tomo II. 10 
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Intorno alle Reliquie, che e quivi, 
e in Chiesa, e in altri luoghi dell’Esco- 
riale si conservano, il più sano e breve 
partito, dirò coll’Ab. Ponz , è di vene- 
rarle , anziché tesserne il catalogo , che 
monterebbe a molte migliaja. Non o- 
stante, perchè ora mi ricordo, egli sog- 
giunge al suo amico, voglio dirvi qual- 
che cosa di due Reliquarj insigni tra’ 
molti, che sono in Chiesa, de’ quali non 
ve ne parlai. L’uno è una Statua di San 
Lorenzo con entro Reliquie del Santo 
posta nell’Altare dal canto dell’Episto- 
la , la quale oltre alla eccellente esecu- 
zione contiene il peso di i8 arrobe di 
argento, e altrettante libbre d’oro. L’ 
altro Reliquiario è parimente una Sta- 
tua non così grande, come l’anteceden- 
te, e rappresenta la Città di Messina, 
che tiene nella man destra una custo- 
dia di oro del peso di una arroba . Vi 
sono dentro Reliquie de’ Santi Protet- 
tori di quella Città . La corona , e la 
collana ec. , che ornano questa figura, 
sono di pietre preziose di sommo valo- 
re. Vedesi nell’Altare dal lato del Van- 
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gelo . Quindi ripigliando la descrizione 
dello Stanzino, di cui parlavamo, tra- 
passerò le ingegnose curiosità eseguite 
in ceraj in marmo, in avorio, in coral- 
lo ec. , nè dirò delle piccole pitture ap- 
pese a’ muri, lavorate sopra il rame, 
sopra l’agata, e sopra il cuojo da’ Re- 
ligiosi F. Andrea di Leon, e F. Giulia- 
no de Fuente el Saz che si erano 
resi già celebri per le miniature de’ li- 
bri corali, come feci osservare di so- 
pra; nè di altre assai pregiate opere di 
maniera Fiaminga, della Scuola de’ Ca- 
racci, o che si attribuiscono al Tiziano, 
o al Caravaggio. Quivi è l’ Aitar por- 
tatile di argento, del quale faceva uso 
Carlo V, quivi si mostrano libri origi- 
nali di alcuni Santi, e tali sono quelli 
di Santa Teresa, di San Luigi Beltran- 
do, di San Vincenzo Ferreri, quivi . . . . 
ma le pitture degli appartamenti alto , 
e basso, dove soggiorna il Prelato dell’ 
Escoriale, richiamano la nostra attenzio- 
ne . Eccone un abbozzo . Nella prima 


(i) Fra Giuliano fu Sacerdote dell’ Escoriale al 
tempo della fondazione, ed allievo dell’altro. 
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camera ampia e luminosa dell’ appar- 
tamento superiore trovasi una bellissi- 
ma opera di Alfonso Sancliez Coello 
nella quale riuscì sì felicemente ritrat- 
tando il P. Siguenza in atto di scrive- 
re, che vivo ed animato, non già di- 
pinto in tela sembra a chi lo mira, co- 
me pure sembrerà molto espressivo e 
bello il San Girolamo penitente del Ri- 
bera, ed assai capriccioso un Quadro 
di Domenico Teotocopoli rappresentan- 
te la Gloria con al di sotto il Purgato- 
rio, e l’Inferno, e da un lato moltissi- 
me piccole figure in atto di pregare 
Dio, e di chiedergli misericordia, tra 


(i) Fa Portughese, e seguitò in Roma la Scuo- 
la di Raffaello secondo il Paloinino, dove si può 
vedere la grazia, e l'amicizia , che incontrò con 
varj Principi , e Signori di condizione , e le mol- 
te acquistatesi ricchezze. Piacque moltissimo col- 
le sue opere a Filippo li , ed alia di lui Sorella 
la Principessa Donna Gioanna . Fece per ecceU 
lenza molti ritratti di persone Reali , e di al- 
tri , fu molto lodato da Lope de Vega nel suo 
Laurei de Apolo , e mori verso il i6oo lascianilo 
erede delle sue virtù , e successore nelle cariche 
Cioanni Pantoja de la Cruz da noi sopra com- 
m rullato . 
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le quali si riconosce dal ritratto Filip- 
po II . Gesù Cristo risuscitando la fi- 
gliuola delTArcisinagogo è del Brescia- 
no Girolamo Mudano , la Deposizione 
di Cristo dalla Croce di Carletto Ca- 
gliari, l’Orazione nell’orto di France- 
sco Bassano, San Gioanni Evangelista 
scrivendo in Patmos, e il Batista in pie- 
di coll’agnello sono due opere lodevoli 
di Sebastiano d’ Hcrrera . 

Di qui si passa per un’altra stanza, 
dove si mostrano due San Gioannini , 
che diconsi lavori di Filippo IV, all’O- 
ratorio ricco ancor esso di eccellenti di- 
pinture. Spicca tra tutte Nostra Signo- 
ra seduta, e abbracciando il Bambino, 
che siede sulle di lei inocchia. La Ma- 

O 

donna in più di mezza figura, e alquan- 
to minor del naturale guarda di profilo 
il Divin Figliuolo, che sta di fianco, e j 
posa il braccio sinistro sul destro della 
Madre . Il sublime ingegno di Raffael- 
lo , che sapeva divinamente esprimere 
l’azione che eleggeva, e le antecedenti 
eziandio nelle sue celebri opere, figurò 
in questa il Bambino, come poco avan- 
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ti appoggiato sul grembo della Madre, 
e voltando il capo all’arrivo di San Gio- 
anni , che è dietro, per guardarlo, e 
parlare con lui . A questo effetto pose 
di faccia la testa di Gesù, verso il qua- 
le volta con gesto grazioso San Gioanni 
la sua , che è per altro alquanto rusti- 
ca , e di color bruno . Le figure sono 
bellissime , e maravigliosamente con- 
trapposte. La Vergine ha una spezie 
di panno lino variamente colorato in te- 
sta a guisa di rete, e le fa campo un 
pezzo di tendina verde, siccome il San 
Gioanni è contrapposto da un bell’om- 
breggiamento . Questo Quadro è alto 
poco più di tre palmi, e paragonabile 
alle migliori opere dell’impareggiabile 
suo autore Raffaello. 

Di quasi ugual grandezza vi è un’ 
altra Nostra Signora abbracciando il ' 
Bambino , che sta dormendo in piedi so- 
pra una mensa. La Vergine mira un 
Angelo , che si figura davanti al lato si- 
nistro levando dalla mensa un panno 
bianco posto sopra un altro incarnato. 
Dietro vi sono due Angeli in un’aria 
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piena di tal dolcezza, e 8oaTÌtà, che 
ben si scorge esserne l’autore il grazio- 
sissimo Lionardo da Vinci . 

Vedesi ancora una tavola molto pre- 
gevole di Alberto Durerò rappresen- 
tante in piccole figure Gesù Crocifisso 
con le Marie a’ piedi della Croce. La 
Circoncisione del Signore in figure non 
intiere e piccole è una opera molto 
bella del Parmijjianino Francesco Maz- 
zola, e il Battesimo di Cristo si fu la 
prova , che a favore del pennello del 
Muto, che il dipinse, parlò a Filip- 
po II , quando entrò al servizio di que- 
sto Sovrano. Le figure hanno gran ca- 
rattere , scrive il Ponz , e molta bellez- 
za, e freschezza i colori. Esso Quadro 
è finito , quanto possa dirsi , e vi si 
scorge una maniera molto diversa da 
quella , che usò poi Gioanni Fernan- 
dez Navarrete imitando il suo Maestro 
Tiziano. Il suddetto Fernandez si cre- 
de autore della copia, che quivi si ri- 
trova tolta dall’originale di Michelan- 
gelo esprimente Nostra Signora , che 
seduta tiene Gesù Bambino a dormire 



I 
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sopra le ginocchia, mentre San Gioan- 
ni col dito alla bocca impone silenzio, 
e San Giuseppe sta tutto attento a con- 
templare il Figliuolo. Copia eccellen- 
te, riflette il lodato Ponz, che riesce 
cosi bene, come se fosse originale, del 
quale si potrebbe far senza. Piace as- 
sai l’Adorazione de’ Magi in una tavola 
dipinta da Luca di Olanda, il qual as- 
sunto si trova ripetuto da Alberto Du- 
rerò, della cui Scuola è la Risurrezio- 
ne di Lazzaro . I due bozzetti rappre- 
sentanti Patriarchi sono gli originali de’ 
Quadri esistenti in Chiesa, e la Depo- 
sizione della Croce in una gran la- 
stra di rame co’ ladroni, e con molti spet- 
tatori di maniera grandiosa , ben inte- 
sa e ben colorita creduta della Scuola 
di Raffaello, ma piuttosto si assomiglia 
a quella di Michelangelo . Oltre queste 
pitture altre più piccole se ne trova- 
no, parte copie, parte originali, e se- 
gnatamente Nostra Signora , San Giu- 
seppe , e il Bambino dalla soavissima 
grazia , con cui sono dipinti , sembra- 
no di Lionardo da Vinci. 
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Da questo appartamento superiore 
si scende per ampia scala all’apparta- 
mento terreno, nel quale resta da os- 
servarsi , dopo il Miracolo del pane, e 
de’ pesci di un certo Gioacchino Fia- 
mingo, che forse sarà il celebre Scrit- 
tore , e Pittore Gioacchino Sandrart 
non ha molto trasportato in uno de’ 
Chiostri, resta, dico, particolarmente 
da osservarsi la soffitta, in mezzo alla 
quale dipinse Francesco da Urbino con 
elegante disegno il primo Giudizio di 
Salomone, e nelle lunette, e all’intor- 
no figure di Virtù, alcuni Profeti, gli 
Evangelisti scompartiti con bell’ordine, 
e con buon gusto di ornati . Loda il P. 
Siguenza i talenti , e la buona disposi- 
zione per la pittura di Francesco da 
Urbino, il quale, soggiunge, si portò 
giovinetto in Ispagna, prese moglie a 
Segovia, e morì in fresca età dopo aver 


fi) Il P. Calmo, tomoll.pag. ii 5 , francamen- 
te attribuisce al celebre Sandrart questo Qua- 
dro, ove i cinque mila uomini, egli soggiunge, ve^- 
ffonsi delineati , e distinti JÌ bene, che tutti si pos- 
sono contare. 

Tomo li. .17 
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terminata quest’opera, l’unica, che pos- 
sa egli rammentare in attestato del suo 
valore pittorico . 

Quattro sono i Chiostri minori , i 
quali hanno in mezzo cortili con fonta- 
ne di marmo, e tre ordini di archi all’ 
intorno . Questa si è un^ opera sempli- 
ce , ma ben proporzionata . Nel centro 
di questi Chiostri è situata una torre 
quadrata detta la Lacerna , per la qua- 
le si comunicano. Essa ha nella parte 
inferiore tre porte per lato, dalle qua- 
li, e dall’ordine, con cui sono distribuì* 

Vi è però Documento, che Cioanni da Ur- 
bino fece l’accordo col Priore , e cogli altri Mini- 
atri dell’Escoriale di dipingere la volta dell’ atrio 
de’ Capitoli in compagnia di Piccola Granello per 
800 ducati, come pure una lettera sottoscritta dal 
Re in Madrid a’ i 5 di Febbraro >576 diretta al 
Priore dell’Escoriale , cui dice ; ,, Per parte di 
,, Francesco da Urbino Italiano, nostro Pittore, 
,, siamo informati , come essendo egli andato per 
,, nostro comando ai primi del mese di Agosto 
,, dello scaduto anno a lavorare nelle opere della 
,, nostra Reai Casa del Bosco di Segovia; per mo- 


„ tivo di essergli morta la moglie ne fu 

,, assente per lo spazio di tre mesi ordi- 


„ no che gli si paghi il salario corrispondente 
„ al detto tempo. ,, 
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te le finestre, riceve non poca magnifi- 
cenza . Le tre porte del lato di Mezzo- 
giorno danno ingresso al Refettorio lun- 
go 120 piedi, e largo 36, Tra le fine- 
stre del muro di fronte si vede la famo- 
sa Cena di Gesù Cristo co’ suoi Aposto- 
li, lavoro assai noto del gran Tiziano, e 
con tanta ragione lodato. E grande 1’ 
effetto, che fa la singoiar armonia del- 
le tinte, la verità, e varietà delle te- 
ste, e delle attitudini, e le altre quali- 
tà, che adornano questa incomparabile 
pittura, le cui figure sono al naturale. 
Nella Spezieria merita particolare 
osservazione una di quelle bellissime 
tazze dipinte dentro, e fuori con dise- 
gni , come si è creduto volgarmente, 
del gran Raffiello; negli angoli de’ Chio- 
stri minori bassi , alcune piccole dipin- 
ture sulla Vita di San Girolamo di Gio- 
anni Gomez, e tra quelle de’ Chiostri 
superiori otto di Bartoloramco Cardu- 
co intorno a San Lorenzo, e la Nati- 
vità del Signore, per tacere molte al- 
tre del già lodato Luigi de Carvajal pa- 
ste nell’Oratorio dell’infermeria . 
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Avanti di parlare del Collegio, e del- 
la Reale abitazione , fermiamoci nelle 
due Biblioteche alta e bassa situate, 
come dissi altrove, sopra il portico del- 
la facciata principale. I libri si trovan 
in maggior copia nell’ampia Biblioteca 
inferiore nobilitata eziandio di belle pit- 
ture a fresco, di ben intese sculture, e i 

di altri pregevoli ornamenti in si per- 
fetta simmetria disposti da render atto- 
nito chiunque vi entra , e dotto altresì 
chi possa studiando trattenervisi . 

Sopra pavimento di tersi marmi a 
due colori alzasi uno zoccolo di diaspro 
alto un piede, e per i quattro lati gira 
aH’intorno un corpo di architettura con 
settanta colonne doriche striate , che 
hanno i suoi piedistalli, il tutto esegui- ’j 

to di scelti legnami , come sono il ce- 
dro, Tebano, il terebinto ec. Dallo zoc- , 

colo aU’architrave vedonsi collocati i 
libri in sei divisioni ,- o scadali formati 
negl’intercolunnj , e sopra il corniciame 
altri pilastri con globi Nella soffitta 
divisa in sette comparti stan simboleg- 
giate in figure di matrone più grandi 
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del naturale, e sedute sopra gruppi di 
nuvole la Grammatica, la Rettorica, la 
Dialettica, TAritmetica, la Musica, la 
Geometria, TAstronomia, oltre la Filo- 
sofia, che è sopra la cornice dalla parte 
del Collegio, e la Teologia dirimpetto, 
accompagnata de’ quattro Dottori del- 
la Chiesa , a' quali con un dito mostra 
la Sacra Scrittura. Fan corona a quel- 
la Socrate, Platone, Aristotele, e Sene- 
ca. Nelle lunette del supcrior ordine di 
finestre vi sono bambini tenenti nelle 
mani le insegne relative alla Scienza, o 
Arte, cui corrispondono, e a’ lati sopra 
la cornice si rappresentano quegli uo- 
ni insigni , che più si distinsero nelle 
scienze simboleggiate . L’ Architettura 
di questa volta si finge sostenuta da al- 
quante figure nude variamente atteggia- 
te, le quali mostrano il gran conosci- 
mento, ch’ebbe il loro autore Pellegri- 
no Tibaldi del nudo, e dell’anatomia. 
E per vero dire in nessun altro luogo 
dell’ Escoriale spicca tanto il valore di 
Pellegrino, quanto in questa opera, la 
quale sola basterebbe ad eternare il suo 
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nome, quando anche null’altro lavoro 
avesse lasciato, e a Roma, e a Bologna, 
e a Milano, e in altre Città d’Italia. 
Quivi così egli addimesticò quella gran 
maniera di Michelangelo, la trattò con 
colorito sì carnoso, con famigliarità sì 
graziosa, e con tanta arte, varietà, e 
sodezza ne’ molti e dilTieiU scorcj par- 
ticolarmente, che non credo, che vi sia 
osservatore cotanto rigido, che al con- 
templare la volta della Biblioteca, non 
riconosca in Tibaldi il Michelan«>:elo ri- 
formato; onore già compartitogli da’ fa- 
mosi Caracci. 

Le altre pitture a fresco, che occu- 
pano lo spazio tra la cornice, e gli scaf- 
fali ben intese ancor esse, ben disegna- 
te, e molto espressive sono un chiaro 
monumento dell’abilità nell’arte sua del 
Fiorentino Bartolommeo Carduco tan- 
te volte da me commendato. Là vedon- 
si con meditato studio efligiati varj pun- 
ti di storia relativi a quella Scienza, o 
Arte , che superiormente stan dipinte 
nella soffitta . Così sotto alla Gramma- 
tica trovasi da un lato espressa la Con- 
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fusione delle lingue nella torre di Ba- 
bilonia, e Daniele dall’altro lato impa- 
rando co’ giovani suoi compagni la lin- 
gua , e la scienza de’ Caldei . La Retto- 
rica ha Cicerone arringando a favore di 
Cajo Rabirio; ed Ercole Gallico, dalla 
cui bocca escono catene di oro, e di 
argento, le quali attraggono a se gli a- 
scoltanti . Corrispondono alla Dialetti- 
ca Zenone Eleate, il quale addita a’ suoi 
allievi due porte co’ titoli Veritas, Fai- 
sitas e i Santi Ambrogio, ed Agostino 
tra loro disputando, e Santa Monica in 
atto di orare . Da un lato dell’Aritme- 
tica sta Salomone svelando enimmi alla 
Regina Saba con varj stromenti, e ci- 
fre sopra una tavola, mentre dall’altro 
canto vari Filosofi formando numeri sull’ 
arena, pretendono secondo il sistema di 
Pitagora investigare le qualità dell’a- 
nima. Le storie della Musica sono Da- 
vide, che arpeggia in presenza di San- 
ie, ed Orfeo, che addormentando il Can 
Cerbero colla dolce sua lira, cava l’a- 
mata Euridice dall’Inferno . Quelle del- 
la Geometria rappresentano i Filosofi, 
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e i Sacerdoti Eglzj, che colle squadre, 
e co’ compassi fan sull’arena dimostra- 
zioni geometriche per restituire con tut- 
ta equità a’ possessori le tenute, e i po- 
deri confusi dal Nilo nelle sue escrescen- 
ze, e innondazioiii; è Archimede talmen- 
te astratto in una matematica dimostra- 
zione, che sebbene i Romani già dentro 
di Siracusa lo minacciassero di morte, 
egli non mostra di alzare gli occhi, on- 
de ne rimase ucciso. San Dionisio Areo- 
pagita con altri Filosofi di Atene osser- 
vando l’ecclisse nella morte del Reden- 
tore, e il Re Ezechia malato, cui Isaia 
Profeta dà per segnale della sua guari- 
gione il prodigio del retrocedere per 
dieci linee il Sole nell’orologio di Achaz, 
vedonsi sotto all’ Astrologia ; il Concilio 
Niceno sotto alla Teologia, e Zenone, 
e Socrate padri della Scuola di Atene 
sotto alla Filosofia . 

Tra’varj Codici, che si conservano 
in un armadio di questa libreria , molto 
pregevole si è quello, dove stanno scrit- 
ti in caratteri d’oro lucidissimi i quat- 
tro Evangclj colle prefazioni di San Gi- 
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rolamo, e co’ Canoni di Eusebio Cesa- 
riense. Esso è di foglio grande, e mol- 
to ben conservato, tuttoché conti più di 
sette secoli di antichità. Ha i68 foMi 
di scelta pergamena. Nella prima vc- 
desi in miniatura Gesù Cristo sopra nu- 
vole con gloria di Angeli compartendo 
la benedizione aH’Imperator Corrado, 
ed a Gisella sua augusta Consorte ge- 
nullessi innanzi a lui. I versi scritti all’ 
intorno mostrano qual fosse l’eleganza 
di quoH’età. Nostra Signora, che sedu- 
ta sopra trono riceve dall’ Imperator 
Corrado un libro aperto, e pone l’altra 
mano sul capo deU’Iinperatrice Agnese, 
che sta inginocchioni , viene espressa 
nella seconda pagina, nella quale stan- 
no parimente scritti alcuni versi sul gu- 
sto degli altri . Quarantotto Pontefici 
incominciando da San Pietro fino a San 
Leone I, alcuni Ritratti dell’ Imperator 
Corrado, i quattro Evangelisti, e da 6o 
storie relative all’argomento di altret- 
tanti capitoli sono le miniature osser- 
vabili in questo Codice, che ha per ti- 
tolo: Sancta quatuor Evangelia litLeris 

Tomo 11. ,8 
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aiireis scrìpta jussu Regis Henrici Con- 
radi Imperatoris filii . Liber vitae nun~ 
cupatur. Questo raro Codice fu prima 
posseduto dalla Principessa Margherita 
Figliuola deir Iinperator Massimiliano, 
indi dalla Sorella di Carlo V la Princi- 
pessa Donna Maria, da cui lo ricevette 
in dono Filippo II suo Nipote. Erasmo, 
dice di averlo veduto, e ricavatene mol- 
te correzioni per le sue annotazioni al 
nuovo Testamento, e che gli fu sempre 
mostrato con gran solennità , e cerimo- 
nia . Il dotto Ambrogio Morales parla 
lungamente di questo Codice , che è det- 
to insigne dal P. Bianchini nella sua 
grand’Opera Evangeliariuni quadruplex . 
Così l’avesse egli illustrato accennando 
ciò, che di raro, e di singolare contie- 
ne ! Ma il P. Bianchini non l’avea ve- 
duto , ed ignorava affatto P ultimo suo 
destino nell’Escoriale, dove si custodisce 
sotto chiave con quella stima, che me- 
rita, coperto di broccato, e di altri ric- 
chi ornati . Molto si pregia ancora un 
antico volume greco manoscritto, che 
si crede autografo di San Basilio, e trat- 
ta di Liturgia. 
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Gli altri libri, che si mostrano nell’ 
armadio suddetto contengono pitture di 
frutti, e di animali, eccellenti disegni, 
pregevoli rami ec. Molto finite e natu- 
rali sono le varie pitture di frutti , di 
pesci ec. , che si osservano in un liljro, 
che porta la sottoscrizione di Jacomo 
de Liguria come pure è molto commen- 
devole quello contenente disegni , nel 
cui frontespizio leggcsi in lingua Por- 
toghese : Regnando in- Portogallo il Re 
Don Gioanni II , Francesco di Olanda 

passo in Italia, e delle antichità, 

che vide, ritrasse di sua inano tutti i di- 
segni di questo libro . Comincia da’ ri- 
tratti di Paolo III, e di I\Iiehelangelo, 
i quali sono illuminati. Vedonsi poi con 
erudite illustrazioni perfettissimamente 
disegnati i più pregevoli avanzi archi- 
tettonici dell’antica Roma , come in quel 
tempo si conservavano, alcuni sepolcri 
della via Appia, e TAnfiteatro di Nar- 
bonna con molti altri disegni di Mosai- 
ci , di Statue antiche ec. 

Apparteneva all’erudito, e dotto 
Don Diego Ilurtado di Mendoza , che 
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fu Ambasciatore di Spagna alla Sere- 
nissima Repubblica di Venezia , alla 
Corte di Roma, e al Concilio di Tren- 
to un altro libro con più di 6 o disegni 
a penna, a lapis, o ad acquerello espri- 
menti vascelli, trofei, fregj, eccellenti 
grotteschi, are, urne sepolcrali, statue, 
archi trionfali, vasi etruschi cc. Un al- 
tro libro maestrevolmente disegnato con- 
tiene tutte le storie di basso rilievo, 
che in più di ,i 5 oo figure lavorò nella 
Colonna Trajana T Ateniese Apollodo- 
ro, e poi tutta intiera la Colonna. Que- 
sti son forse gli originali disegni, pe’ 
quali fece la sua erudita spiegazione in- 
dotto dalle premure del celebre Giro- 
lamo Mudano, e di altri amici il Pa- 
triarca Alessandrino Alfonso de Chacon, 
per renderli pubblici colle stampe, co- 
me di fatti avvenne . La quale spiega- 
zione si uni ancora ncirincisione della 
Colonna Trajana del celebre Sante Bar- 
toli . 

Sono osservabili in altro libro quasi 
200 disegni rappresentanti statue anti- 
che , bassi rilievi , pezzi di architettu- 
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fa, e molti altri monumenti. Vi sono 
copie delle pitture, che Raffaello fece 
nel Vaticano, e di quelle di Michelan- 
gelo. Vedesi l’Anfiteatro di Vespasiano 
con tutte le sue misure , e con illustra- 
zioni in lingua italiana : archi trionfa- 
li ec. , eseguiti con gran diligenza in 
lapis, o in acquerello a varj colori, co- 
me sono pure gli altri disegni di questo 
libro . In parecchj altri libri si conser- 
vano gli originali disegni, che serviro- 
no pe’ ricami de’ piviali, delle piane- 
te, delle tonacelle ec. , della Sagrestia, 
nella maggior parte de’ quali si scorge 
la scuola di Pellegrino; non manca una 
buona collezione di rami incisi delle 
mentovate antichità di Roma, c di al- 
tre Città, delle opere di Raffaello, di 
Michelangelo, di Tiziano, di Alberto 
Durerò ec. E non volendo stendermi 
più oltre intorno alle altre rarità, che 
si custodiscono nell’armadio; resta, che 
io ricordi le cinque tavole di marmo, 
e due di porfido collocate lungo la Bi- 
. blioteca , sopra le quali posan globi , 
sfere , e ricche suppellettili . É coramen- 
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dabile tra queste la Statua equestre d’ 
argento di Filippo IV alta un piede, e 
mezzo con piedistallo incrostato di la- 
pislazzoli, e guernito dello stesso metal- 
lo , del quale sono il cavallo , alcuni 
trofei , e quattro figure esprimenti le 
quattro stagioni, il tutto gentilmente la- 
vorato da mano nel tempo stesso mae- 
strevole , e lusinghiera , come scrive il 
Vago Italiano b). 

Posa su di un’altra tavola un Tem- 
pietto ottangolare di argento con molti 
lavori di filagrana . Sta in mezzo Carlo 
Magno circondato da’ Principi della Ca- 
sa Palatina del Reno, illustri antenati 
della Regina Donna Marianna di Neo- 
bourg, per la quale si lavorò a Napoli 
così fatto giojello, che ha ripartite negl’ 
intercolunnj , e altrove parecchie figure 
di personaggi, e termina in globo di ar- 
gento a smalti con sopra la Regina sud- 
detta. Fan ricca questa bella macchina 
1448 oncie di argento, 48 di oro, più 
di 20 libbre di lapislazzoli, alcuni pez- 


(i) Tomo II, pag. (o. 


Digitized by Coi'Tllv 



143 

zi di agata, varj diamanti , ed altre pie- 
tre preziose. Non saliremo alla Biblio- 
teca alta , senza prima osservare una 
calamita del peso di sette libbre, le car- 
te usate dagli antichi di scorza d’albe- 
ro, e particolarmente quattro Ritratti 
a olio in figure intiere di Carlo V, e de’ 
tre Filippi della dinastia Austriaca col- 
locati tra gli scalTali. Gioanni Pantoja 
de la Cruz dipinse con gran verità , ed 
espressione Carlo V, e i due suoi im- 
mediati successori, e Don Diego Velaz- 
quez vero onore della pittura di Spa- 
gna il Re Filippo IV con quella prati- 
ca, e intelligenza, ch’era tutta sua. 

La Biblioteca superiore conta pari- 
mente libri stampati di vario argomen- 
to in arabico, in ebreo, in cinese ec. 
Ma ciò, che molto la nobilita, e la ren- 
de degna degli attenti sguardi di un 
colto Viaggiatore, sono i 4300, e più 
manoscritti, cioè 56 j greci, 67 ebraici, 
i 8 o 5 arabici, e 1820 latini, castiglia- 
ni, italiani ec. Le Bibbie manoscritte, 
che quivi si conservano in caratteri e- 
brei, gotici, longobardi ec. sono di som- 
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mo pregio , e tra le greche quella ap- 
partenente airiinperator Cantacuzzeno è 
molto conforme alla Bibbia de’ Settan- 
ta che si stampò in Roma mediante la 
cura del Cardinale Caraffa. Vi sono ma- 
noscritti de’ Santi Padri greci, e lati- 
ni, de’ Concilj , delle lettere di Papi, e 
di opere ecclesiastiche, le quali conta- 
no diverse età. Nell’incendio, che nel 
i66i per lo spazio di i5 giorni distrus- 
se parte dell’Escoriale, restarono in pre- 
da alle fiamme alcune rarità, e molti 
manoscritti, che si conservavano fuori 
delle Biblioteche, dove appena giunse 
il fuoco divoratore . La perdita maggio- 
re si considerò ne’ manoscritti arabici , 
de’ quali se ne contavano tre mila, e 
furon tolti a’ Maomettani dal Coman- 
dante di mare da Don Luigi Faxardo, 
mentre da una Città dcH’Africa ad un 
altra li trasportavano. Ora ne restano 
i8o5, come si può vedere appresso il 
Casiri, e si accennò di sopra. 

Nella copiosa, ben ordinata e scel- 
ta collezione di Medaglie antiche, e 
moderne non vi manca l’argenteo Siclo 


Dtgitized-bf ( 



145 

del Santuario del peso di quattro dram- 
me donato dal celebre Arias Montano . 
Si legge nella parte, dove sta il vaso 
della Manna, Siclus Israele e Jerusalem 
Sancta in quella, dove sta scolpito il 
ramo allusivo alla fiorita verga di Aron- 
ne. A me non s’aspetta il decidere, se 
sia veramente questo Siclo degli anti- 
chi del Santuario . Lo negherà chi sull’ 
opinione del Calmet voglia il Siclo del 
Santuario pesante al doppio del Siclo 
comune, o civile valutato a soldi Sa di 
Francia. Villalpando, Arias Montano, 
ed altri non ammettono questa differen- 
za di peso, anzi ragguagliano ambedue 
i Sicli a quattro dramme, o mezz’on- 
cia . La qual opinione ha ultimamente 
incontrato un dotto difensore nella per- 
sona di Don Pasquale Sala interprete 
di Sacra Scrittura a Valenza . Questo 
Professore nulla lascia a desiderare nel- 
la sua Opera De veteruin Hcbraeorum 
poiideribus , et mensuris intorno a ciò , 
che su questo punto si è scritto da al- 
tri ; e dopo di averne esaminate con 
grande apparato di erudizione le varie 
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sentenze, conchiude, che non v’era al- 
tro Siclo, se non se di argento, e del 
peso di quattro dramme. 

Tralascio di parlare di tuia di quel- 
le trenta monete , per le quali vuoisi 
essere stato venduto il nostro Redento- 
re, che quivi si mostra, senza spacciarla 
però come originale , come nemmeno 
si crede antica un’altra colla testa del 
Signore , che porta il titolo : Jesus Na-~ 
c^arenus Rex Judueorurn . Accennerò ben- 
sì il Pugilare usato dagli antichi Ebrei 
per scrivere alcune loro memorie , che 
donò parimente all’Escoriale Arias Mon- 
tano, il cui ritratto, come pure molti 
altri di quegli Spagnuoli , che si sono 
distinti nelle scienze, e nelle lettere in 
numero assai maggiore di quanto possa 
credere la nostra fastidiosa leggere':i\a 
( parla il Bourgoing b) co’ suoi Fran- 
cesi ) sono appesi all’ intorno della su- 
perior Biblioteca. Il numero de’ libri, 
che in questa, e nella bassa Biblioteca 
si conservano rari e singolari, forse non 
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giunge per anche a 3o mila . Se ne in- 
cominciò a formare la collezione co’ li- 
bri, che Filippo II avea nel suo Palaz- 
zo, a’ quali unironsi poi le private scel- 
te Biblioteche eli Don Diego Hurtado 
de Mendoza, di Don Antonio Agustin 
col suo Monetario, e molti libri del 
Vescovo Ponze de Leon, di Ambrogio 
Morales, di Gioanni Paez de Castro, e 
di Benedetto Arias Montano. 

Molto lodevole si fu l’idea, che con- 
cepì il Reai Fondatore di riunire nell’ 
Escoriale libri cotanto rari in lingue 
orientali, le quali egli voleva, che si 
coltivassero con impegno da’ Religiosi 
ivi dimoranti . Parecchj di loro sono 
riusciti fino al presente in tali studj as- 
sai dotti; maggiore si spera, che possa 
esserne il numero ncH’avvenire, giacche 
vi si sono erette con Reai approvazione 
tre cattedre di lingua ebrea, arabica, 
e greca molto frequentate da’ giova- 
ni Cenobiti per approfittarsi delle dot- 
te lezioni de’ Professori Manzanares , 
Torres , e Soto Religiosi di quel Mona- 
stero. 
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Per ismentire le poco favorevoli e- 
sprcssioni all’onoratezza de’ Gerolaniini 
dell’Escoriale, che leggonsi nel Clarke, 
e in altri Scrittori di simil genia , po- 
trei io qui, credo non inopportunamen- 
te, tessere l’elogio della gentilezza, del- 
le polite maniere, dell’obbligante loro 
accoglimento verso i forestieri, che co- 
là si portano spinti da lodevole curiosi- 
tà. Potrei farlo prevalendomi solamente 
di quanto su questo punto ne dicono 
altri Viaggiatori più moderati e rico- 
noscenti . Potrei rimettermi a lui mede- 
simo esigendo giuramento di buona fe- 
de. Non vide egli, non estrasse quanto 
più gli piacque dalla superior Bibliote- 
ca senza dover superare delle difficoltà, 
nè far sentire gli effetti della sua gene- 
rosa condotta a’ Religiosi Bibliotecarj , 
i quali non ne avevano di bisogno , nè 
\ esigono mai da chicchessia la minima 

riconoscenza ? Cosa , che non avviene 
nel suo proprio paese, dove per vede- 
re la sola Chiesa di San Paolo, forza 
è al Viaggiatore di dare la mancia per 
ben tre volte. Il trattato di Sant’Ago- 
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stino De Baptistno parvulorum , che co- 
me scritto di mano di quel Santo rega- 
lò a Filippo II la Regina Maria sua 
Zia, e la Bibbia greca dell’ Iniperator 
Cantacuzzeno insiem cogli altri libri rari 
dell’ Escoriale si mostrano puntualissi- 
mamente a qualunque colta e onesta 
persona, che ne dia un cenno. Eppure 
il D.' Clarke con inarrivabile franchez- 
za spaccia, che per quanti mezzi egli vi 
tentasse, per quante ricerche ne faces- 
se, non gli fu permesso mai di poter ve- 
dere i due primi mentovati libri . 

Ma in vece di far il processo a quest’ 
onorato Membro dell’Università di Cam- 
bridge, lascierò, che il Bourgoing fac- 
cia l’elogio di que’ Padri, e parli a tut- 
ti quelli , che si volessero portare all’ 
Escoriale, come parla rivolgendosi a Fi- 
losofi suoi nazionali „ Se voi avete 
„ portato all’ Escoriale de’ pregiudizj 
„ contro gli Spagnuoli in generale , e 
,, contro i Monaci in particolare, gli 
„ lascierete sicuramente tutti ad un 
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„ tratto, dopo di aver passato un quar- 
„ to d’ora con de’ Gerolamini di quel 
„ Monistcro. Voi sarete convinti, che 
„ sotto al mantello, e sotto alla cocolla 
„ Spagnuola eziandio non di rado vi si 
„ nasconde più cortesia, più conipia- 
,, cenza , più vera bontà , che non ne 
„ promette l’eleganza delle nostre for- 
,, me francesi . Io me ne appello a’ due 
„ Professori Danesi , i quali andati al- 
„ Clini anni sono all’Escoriale per farvi 
,, delle erudite ricerche, furono accolti 
„ da que’ Religiosi, malgrado la difle- 
„ renza di costumi, di linguaggio, e so- 
„ pra tutto di religione, meglio forse, 
,, che non sarebbero stati nell’Universi- 
„ tà di Copenaghen. Alloggiarono nel 
,, Convento: si provvide a’ loro bisogni 
,, con tutte le attenzioni della ospitali- 
,, tà la più generosa: furono loro apcr- 
,, ti tutti i tesori della Biblioteca, do- 
,, ve passarono due mesi scartabcllan- 
,, do, e ricopiando tutti i manoscritti, 
,, che mossero la loro curiosità. Essi ri- 
,, tornarono alla loro Patria col cuore 
,, penetrato di riconoscenza, e con de’ 
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,, portafoglj arricchiti de’ frutti di que- 
,, sto laborioso Ritiro. 

Resta, che io parli del Seminario, 
del Collegio, e della Reale abitazione, 
che formai! altra parte di questo edifi- 
zio . Per non tediare i lettori con de- 
scrizioni architettoniche molto uniformi 
alle già fatte ; poche cose io loro indi- 
cherò, e colla più possibile brevità. Il 
Seminario, dove sono mantenuti ed in- 
struiti da 40 Giovani secolari, occupa 
uno de’ Chiostri minori . Altri Chiostri 
di questa porzione di fabbrica appar- 
tengono al Collegio, tra’ quali è degno 
di osservarsi un hello, e maestoso log- 
giato detto il Passeggio lungo 121 pie- 
di, e largo 35 con due ordini di archi 
per parte, e con pitture a fresco nella 
volta, nelle lunette, negli angoli ec. di 
Francesco Llamas imitatore non molto 
felice di Luca Giordano. Seppe per al- 
tro molto bene imitare la graziosa ma- 
niera di Lionardo da Vinci, quello, che 
fece la bella copia della tanto rinoma- 
ta Cena, che trovasi a Milano in Santa 
Maria delle Grazie. La qual copia pre- 



i52 

sentala in Valenza a Filippo II fu 
collocata nel Refettorio del Collegio, 
dove tuttora si ammira . Non credo 3 scri- 
ve il Vago Italiano aoer V Escoriale 

un'altra copia, che possa reggere al par 
ragone di questa; tanto ella è dipinta 
con grande‘:pgi , e leggiadria , tanto ras- 
somiglia all'originale da me veduto in 
ogni sua bella parte , e massimamente 
nella maestà, nella vagher^^a e nelle a- 
rie nobilissime delle teste . Eccellenti 
qualità per vero dire , che la rendon 
più pregevole dell’originale stesso cotan- 
to guasto e patito . 

Merita di essere ammirato un Cro- 
cifisso di bronzo , il quale , sebbene sia 
alto cinque piedi , fu giudicato troppo 
piccolo per la Cappella del Panteon, e 
perciò Filippo IV ordinò, che fosse tra- 
sportato alla Cappella del Collegio. Que- 
sto è senza dubbio il bel Crocifisso, di 
cui parla Filippo Baldinucci , che gettò 
Lorenzo Bernini per l’ Escoriale. Fan 


fi) Padre Santot Descripcion del £rcortai, pag. 77. 
(a) Tomo II, pag. ixa. 
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corona a così pregevole immagine col- 
lòcata nell’Altare alcune belle copie, e 
certi originali distribuiti all’intorno del- 
la Cappella. Tra questi molto si stima- 
no il ^^artirio di San Lorenzo di Luca 
Cambiaso, quello di San Maurizio, e 
Compagni di Domenico il Greco, e la 
Madonna di Luca Giordano. Il Cristo, 
che porta la Croce è di Girolamo Bosco, 
la Deposizione della Croce della Scuo- 
la di Alberto Durerò, e la Maddalena 
penitente , e San Girolamo battuto da- 
gli Angeli ; Quadri aniendiie di bella in- 
veniione, e di gradevole colorito di Die- 
go Polo il vecchio ('L 

Passiamo ad osservare le pitture del- 
la Reai abitazione , molte delle quali 
passarono al Convento, quando si volle 
fornire di tappezzerie della reai fabbri- 
ca di Madrid. Avverrà forse lo stesso a 
quelle, che tuttora restano, ed io bre- 
vemente mi fo ad accennare , comincian- 
do dalla prima stanza, che porta alla 
scala, dove il Reai Palazzo comunica 


(i) Fajfo Italiano, Tomo li, pag. iii. 
Tomo II, 
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colla Chiesa , e colla Sagrestia . Quan- 
tunque belle sieno tutte le opere origi- 
nali, che dello Spagnoletto in numero 
di sette quivi si contano, ne porta tra 
tutte il vanto un Gesù Cristo morto in 
figura al naturale con San Gioanni , Ni- 
codemo , le due Marie ec. per la forza 
di espressione , e pel colorito . Le sto- 
rie di Tobia, di Agar nel deserto, e di 
un Profeta, al quale apparisce un An- 
gelo, sono lavori a paesaggio di Luca 
Giordano, del quale pure sono la Na- 
tività del Signore, e San Tommaso, che 
per accertarsi sta applicando il dito al- 
la piaga del divin Maestro. 

Nella stanza, che conduce agli Ora- 
torj Reali, sono altre tre opere dello Spa- 
gnoletto , la Deposizione della Croce di 
Paolo Veronese, l’Apparizione di Cri- 
sto alla Maddalena vicino ai Sepolcro, 
la Nascita del Signore , e la Coronazio- 
ne di Spine del Passano , e San Girola- 
mo del Rubens. Ma di questo autore è 
molto singolare un quadretto, che espri- 
me lo Sposalizio di Santa Caterina col 
Bambino, il quale è accompagnato dal- 
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la Vergili Madre, che siede sopra pie- 
distallo, e da parecchi Santi, che ve- 
donsi al di sotto in eccellenti situazio- 
ni e maravigliosamente dipinti . Gesù 
Cristo portante la Croce , e un soldato 
in mezze bellissime figure , sebbene ven- 
ga da alcuni attribuito al Guercino, è 
di Guido Reni, la cui maniera si scor- 
ge in un altro pregevolissimo quadro di 
figure intiere, e al naturale, che al vi- 
vo rappresenta Lot condotto per la ma- 
no dalle sue figliuole, alle quali serve 
di guida un Angelo . Questa pittura 
viene considerata per originale del Ca- 
valier Massimo , come vien creduta del 
Tintoretto la Cena del Signore. 

Nell’abitazione, e Secreteria del Mi- 
nistro di Stato situata intorno ad un 
cortile, che ha due belle fontane di mar- 
mo trovansi , oltre la Coronazione di 
Spine del Bosco , due gran Quadri di 
Favole di Luca Giordano, sei relativi 
alla battaglia di Lepanto del Cambia- 
so, e il ratto di Europa, un’allegoria 
del Tempo, una simbolica rappresenta- 
zione della Fortuna, e Nettuno in mez- 
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zo al mare col suo tridente ec., le qua- 
li quattro opere, dice il Ponz, sono 
molto belle, e ben composte; ma non 
so, se si debbano attribuire all’Albano, 
come fu creduto, quantunque abbiano 
di quella scuola, e sieno di maniera, e 
di carattere grandioso . 

Volgiamoci alla principal Galleria 
larga 198 piedi ornata di pitture a fre- 
sco di Granello, e di Fabrizio figliuoli 
del Bergamasco . Essa vien detta la Sa- 
la delle battaglie, perchè colà vedonsi 
al vivo espresse, e con gran bravura, 
e la battaglia di Higuerela, in cui Gio- 
anni II restò vincitore de’ Mori di Gra- 
nata, e quella di San Quintino, e due 
marittime spedizioni alle Isole Terzere 
con varietà di vascelli ec., nelle quali 
opere sembra al Bourgoing che sia 
poco osservata la prospettiva ; ma la ve- 
rità delle attitudini^ egli soggiunge, Ve- 
satte':^^a de’ costumi , e la vivacità de’ 
colori formano un oggetto di ammirazio- 
ne per i conoscitori . Una pittura antica 


(i) Tomo I, pag. i8a. 
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fatta a chiaroscuro sopra la tela lunga 
i3o piedi, che si trovò rotolata nell’AI- 
cazar di Segovia , servì , come di norma , 
e di modello a’ mentovati Professori per 
rappresentare in tutta quanta la lun- 
ghezza del muro dirimpetto alle finestre 
la suddetta Vittoria di Don Gioanni II. 

Dalla Galleria delle battaglie si pas- 
sa a quella nominata AtW Infanta, do- 
ve stan ripartite alcune storiate opere 
del Passano , due piccole tavole di Gi- 
rolamo Bosco, ed un’altra più grande 
e singolare pel raro capriccio, con cui 
egli rappresentò la Creazione dell’ uo- 
mo, lo stato brutale, cui lo riducono i 
vizj ec. opera molto consimile alla già 
descritta , ma alquanto patita . I ritrat- 
ti di Filippo IV, di Carlo II, e delle 
loro auguste Consorti sono lavori nobi- 
lissimi del Velazquez, e del Carreno, e 
il Transito di Nostra Signora di Mi- 
chele Coxier . 

Ma io non finirei giammai la descri- 
zione dell’Escoriale, se volessi indicare 
tutte quante le produzioni delle belle 
arti, che in se racchiude. Avrò per av* 
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ventura detto già troppo almeno riguar- 
do a quei lettori , che non han genio 
per le belle arti, quantunque mi senta 
in obbligo di chiedere scusa agl’inten- 
denti per averne detto troppo poco . La 
celebrità di questo edifizio , i pregevo- 
lissimi ornamenti, che lo nobilitano, e 
più ancora le descrizioni informi, e po- 
co esatte di parecchi Viaggiatori , che 
lasciandosi trasportare dal cattivo loro 
umore , o che privi di buon gusto vo- 
glion francamente decidere di tutto, mi 
obbligarono a formare la presente Re- 
lazione lusingandomi, che non sarebbe 
per riuscir dispiacevole agli amatori del 
bello, a’ quali è diretta l’Opera. Se av- 
verrà, che alcun di questi vada mai all’ 
Escoriale li potrà servir di guida , qual 
ch’ella sia, certamente non infedele. 
Potrà forse somministrare anche agli al- 
tri, che non potranno vederlo un qual- 
che lume per la storia delle belle arti, 
e della pittura in spezie, ed io proverò 
la doppia compiacenza di avere in al- 
cun modo contribuito a mageiormente 
illustrare si nobil arte, ed all’onore del- 
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la mìa Nazione scoprendone i tesori 
stati finora a gran parte degli artisti, e 
degli eruditi quasi nascosti. Colla me- 
desima possibil esattezza anderò descri- 
vendo le adjacenze dell’Escoriale in tut- 
to corrispondenti a si augusta mole, on- 
de nulla resti inosservato . 

Per mezzo di due Gallerie lunghe 
loo piedi si unisce al Convento un e- 
difizio molto elegante detto la Campana 
ideato, e condotto a fine da Francesco 
de Mora successore d’ Herrera . La Gal- 
leria inferiore ha colonne doriche con 
archi, e l’altra ioniche con architrave 
piano . Stan distribuiti aU’intorno del 
Principal Chiostro decorato internamen- 
te di archi, e di pilastri toscani, lo spe- 
dale, i granaj, la panatteria, e varie 
altre officine. 

Quindi volgendosi a Levante, ed a 
Mezzo-giorno s’incontrano gli ameni e 
deliziosi giardini i quali siccome forma- 
ti su di un terreno assai ineguale, e 
sostenuti da grandi sostruzioni si posso- 
no chiamare giardini pensili, e danno 
grandiosità a tutto 1 edifizio, cui sem- 
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brano formare un magnifico zoccolo ve- 
duti in poca distanza. Per discendere 
all’orto, e ad un boschetto vi sono tra 
quadri de’ giardini dodici scale distri- 
buite a due a due, le quali vanno ad 
unirsi in un atrio con volte di pietra, 
con nicchie ec. Dalia qual disposizione 
architettonica ben si scorge il genio di 
Gioanni d’Herrera, che sapeva render 
nobile qualunque fabbrica conservando- 
le il suo proprio carattere . 

Una loggia spaziosa chiusa da balau- 
stri gira all’intorno delle facciate di 
Oriente, e di Tramontana con ingressi 
corrispondenti alle porte dell’edifizio. 
I gagliardi venti di acquilone, che nel- 
la stagione , in cui vi risiede la Corte , 
soffiano non di rado con tal impeto da 
sbalzare qua e là chi attraversa la log- 
gia , rendevano diflìcile assai la comu- 
nicazione tra il Palazzo, e le case degli 
Uflizj, della Corte de’ Reali Infanti ec. 
Per ovviare a questo inconveniente si 
formò non ha molto una Galleria, che 
va sotto alla loggia detta La mina de 
Montalo, perchè ideata dall’ eccellen- 
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tissiino signor Conte di questo nome . 
Essa è lunga senza contare le scale i8i 
piedi, alta io, e larga 7. 

■Dall’alto de’ monti, che dividono le 
due Castiglie, si scopre gran tratto di 
terreno tra Levante , e Mezzo-giorno pre- 
sentandosi in fino la Capitale Madrid 
in un aspetto molto favorevole. Questi 
monti eran piantati per l’ avanti di al- 
beri, e ne sono al presente molto scar- 
si, e se i loro pascoli contribuiscono a 
perfezionare la finezza delle lane di Se- 
govia , rendono però meno amena e 
frondosa la situazione dell’ Escoriale , e 
presentano un orizzonte poco variato da 
quella parte. Sono però degni di esser 
veduti in quei monti i serbato] di acqua 
con ingegnoso artifizio in gran copia 
fabbricati, donde per superbi acquidot- 
ti va a compartirsi per le 12 fontane 
poste ne’ giardini , e per ottanta , e più 
a comodo, ed ornamento dell’ Escoriale 
ne’ i 5 Chiostri, e in altri luoghi. 

Per un magnifico Stradone con bei 
filari di alberi lungo un quarto di lega 
si scende alla Terra, che dà il nome al 

Tomo II* 
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Monastero, dove il già lodato France- 
sco de Mora costruì la Cliiesa , che all’ 
esterno è di pietra lavorata . Non ha 
particolari ornamenti , ma ha in vece 
quella grandiosità , che tanto piace , e 
invan si ricerca in altri mascherati e- 
difizj . 

Un’altra spaziosa via conduce all’a- 
mena Villeggiatura chiamata la Fresne- 
da discosta mezza lega dal Monastero 
verso Levante. Sta in mezzo la Casa or- 
nata di Chiostri con colonne doriche . 
Ha giardini, fontane, orti, bellissimi 
filari di variati alberi, e molti frassini, 
da’ quali prese la denominazione . De’ 
tre laghi, o vasche copiose di pesce, u- 
no è rimarcabile per l’estensione, e l’al- 
tro per risoletta, che ha in mezzo un 
Cenacolo (specie di padiglione) tutto co- 
perto, e ornato di otto colonne con giar- 
dinetti aH’intorno, e col suo balaustro. 
Vedonsi praterie, boschi, molta caccia- 
gione, ruscelli, ed altre bellezze, che 
rendono delizioso ed abbondante que- 
sto tratto di paese cinto di buon muro 
in tutta quanta la sua estensione. 
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I due Palazzetti di ricreazione , che 
l’attuale Regnante essendo ancora Prin- 
cipe di Asturie, e il Serenissimo Infan- 
te Don Gabriele fecero fabbricare in 
poca distanza dai Monastero , sono altri 
due nuovi ornamenti, che si confanno 
assai bene co’ più antichi lavori archi- 
tettonici dell’Escoriale . Essi si costrui- 
rono del medesimo granito , o pietra 
berrogueha, di cui parlammo di sopra, 
dal Regio Architetto Don Gioanni de 
Villanueva , il quale meritò in amendue 
le opere l’autorevole voto, e approva- 
zione de’ suddetti Principi cotanto ama- 
tori, e intelligenti di belle arti. Questa 
lodevole inclinazione, questo fino giu- 
dizio potrà chiunque da se rilevare en- 
trando ne’ PalazZetti decorati con ele- 
ganza, ed arricchiti d’insigni opere di 
pittura relative per la maggior parte 
negli oggetti , che rappresentano , al 
soggiorno così ridente . Ameni paesag- 
gi, vedute di marine, cacciagioni, bam- 
bocciate , fiori , prospettive ec. ne do- 
vean formare il gentile ornamento; ed 
appunto di questo genere di pitture si 
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trova rlguarJevole collezione, e de’ Pro- 
fessori i più distinti, del Teniers cioè, 
del Peternayers , del Brughel , del Se- 
gers , del Thilborkc , del Van-Tclen, 
dell’Artois, del Paniiini . Havvi un ga- 
binetto tutto pieno di opere del Ver- 
net, altro di miniature, che da’ migliori 
quadri di Madrid copiò Don Eugenio 
Ximenez Cisneros, e di varie sculture 
in avorio eseguite da D. Celidoiiio Ar- 
ce . Se quasi a sazietà non avessi fatti 
osservare nel decorso di queste notizie 
i lavori del Tiziano, del Rembrant, del 
Cav. d’Arpino, del Tintoretto, di Gui- 
do Reni, del Wandick , del Solimene, 
e del Giordano, potrei fermare il Viag- 
giatore a questo luogo , che può chia- 
marsi un’appendice dell’Escoriale, e la- 
sciarlo a suo bell’agio considerare le o- 
pere insigni di questi primi maestri, 
come quelle pur del Joanes , del le 
Bruii ec., ma per troppa abbondanza 
di cose son costretto ad accennargli il 
bellissimo quadro di Ralfacllo Mengs 
esprimente in un’allegoria l’amore alla 
virtù. Molto si stimano un Santo cele- 
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brante la Messa, e TApostolato del Ri- 
bera. Santa Caterina del Dominichino, 
il Sacrifizio d’Isacco di Andrea del Sar- 
to , una Santa Maria Maddalena , e il 
Noli me tangere di Alfonso Cano, e al- 
cune Madonne col Bambino del Muril- 

10 tutto grazia, e dolcezza. Le quali 
pitture così alla rinfusa indicate ammi- 
ransi nel Palazzetto del Principe di A- 
sturie , il cui bel giardinetto ha una 
fontana lavoro assai ben inteso di Don 
Antonio Primo. 

Mcn grande è l’altro Palazzetto del 
fu Infante Don Gabriele, ma decorato 
ugualmente di paesaggi, di marine, di 
battaglie ec. de’ più celebri autori Ita- 
liani, e Fiaminghi, che lungo sarebbe 

11 riferire. Più difficile riuscirebbe dare 
una notizia per quanto fosse superfizia- 
le dell’impareggiabile collezione di ori- 
ginali disegni , che quivi si serbano ; e 
pure non posso a meno d’indicare dieci 
teste di Raffaello, che furono i suoi stu- 
dj per le opere del Vaticano, e quelli 
di Alberto Durerò, del Mantegna, del 
Caravaggio, del Guercino, del Sacelli, 
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del Maratta, del Lanfranco, di Alfon- 
so Cano, di Guido Reni, di Ciro Ferri, 
e di Pietro da Cortona , per tacerne 
molti altri tutti belli. Tornando a’ qua- 
dri , si osservino due dello Spagnoletto 
rappresentanti San Paolo Eremita, e il 
Martirio di San Bartolommeo , Nostra 
Signora col Bambino del Carreno, un’ 
opera simile di Carlo Maratta , la Sibil- 
la del Guercino , la Maddalena di Se- 
bastiano Muiioz , il Bambin Gesù, ed 
una Madonna Addolorata del Murillo . 
Delle altre due immagini esprimenti 
Nostra Signora col divin Figliuolo in 
braccio, l’una si crede di Pietro Peru- 
gino, e l’altra di Ralfaello, del cui sti- 
le in un piccolo armadio di Oratorio è 
la Sacra Famiglia nella tavola di mez- 
zo, e due Santi negli sportelli. Cosi 
viene attribuita al Correggio una nobi- 
lissima testa di un giovine, e un San 
Gioanni nel Deserto dell’Albano. 

Ma lasciamo questi nobili e delizio- 
si Casini, diamo un addio al grandioso 
Escoriale , dimentichiamo i commenda- 
tissimi suoi tesori per rientrare in cam- 





mino tra* monti Carpetitani ad esamina- 
re gli antichi Tori di Guissando, de’ 
quali, e il Gratterò, e il Morales, c il 


Florez, ed altri celebri antiqiiarj fan 
menzione . Essi però non son già i soli 
curiosità , che chiamano la 
nostra attenzione in questa piccola "^i- 
ta. la Terra di Robleda , che s’incontra 


dopo due leghe di viaggio, ne contiene 
uno degno assai da osservarsi, e che fa 


epoca nella Storia della pittura di Spa- 
gna, Nell’Altar maggiore della Parroc- 
chia sono ripartite diciassette pitture 
molto espressive, di buon" carattere , e 
intelligenza nelle pieghe di Antonio 
Rincon , il quale meritamente annove- 
randosi tra’ primi , che introdussero nel- 
la sua Nazione il buon gusto di dipin- 
gere, fu onorato dal Re Cattolico Don 
Ferdinando V col titolo di suo Pittore 
di Camera ò). Sg l’illustre Storiografo 


CO Antonio Rincon nativo di Guadalaxara fece 
secondo il Palouiino i suoi studj a Roma. Fu fat- 
to Cavaliere dell’Ordine di Santiago, e Ajutant. 

I Camera del Re, al cui servizio mori nel iSoo 
ui aoni 54. 
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delle nobili arti, e de’ Professori Spa- 
gnuoli non avesse commendato e il pre- 
gio, e la rarità di queste opere ; si sa- 
rebbe forse perduta nel decadimento 
delle belle arti cosi insigne memoria, 
per ammucchiarvi , come altrove è av- 
venuto, le più capricciose stravaganze 
del gusto depravato . Pur nondimeno al- 
cuni quadretti restano sfigurati per i 
miseri ritocchi di un qualche zotico e 
scimunito, di cui si potrebbe a ragione 
dire, che null’altro sapeva, se non che 
imbrattar tele a prezzo di ricotte, o 
impiastricciar volte colla paga da mu- 
ratore . 

Altro monumento pittorico, sebbene 
non conti la medesima antichità, si tro- 
va appresso i Bernardoni detti di San 
Martin de Valde Iglesias, perchè una 
lega discosti dalla Terra, donde prende 
la denominazione il lor Monastero situa- 
to in luogo basso , e alquanto frondoso . 
Si trappassa per un buon ponte il fiu- 
me Alberche, il quale scorrendo rapi- 
damente per due, o tre leghe tra’ mon- 
ti conduce placide le sue acque vicino 
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a Escalona fin tanto che va a mischiar- 
le con quelle del Tago avanti di giu- 
gnere a Talavera de la Reina. I quat- 
tro altri fiumicelli, e torrenti, che scor- 
rono per questo tratto di paese , le buo- 
ne vigne di Queixigar, donde si estrae 
fragrante e generoso liquore , i campi 
seminati a grano, i pineti, e ì querce- 
ti , che qua e là si trovano , sono un 
chiaro segnale della fecondità di quel 
suolo, che recherebbe considerabili van- 
taggi a’ proprietarj , se tutto fosse u- 
gualmente colto e piantato . Ben folti 
però sono di querce, e di pini gli alti 
monti nelle vicinanze al sopraccennato 
Monastero fondazione del Re Don Al- 
fonso VII, e deposito del monumento 
pittorico, che conserverà chiaro il no- 
me di un certo Correa Professore sco- 
nosciuto fino allo stesso Palomino. In 
uno de’ quadri trovansi queste iniziali 
D. C. , che direm voler significare Die- 
go, o piuttosto Domenico Correa; im- 
perciocché si sa, che un pittore di co- 
gnome Correa dipinse i quadri della 
scala, e del Chiostro, verso il i55o es- 

Tomo II. lì 
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scudo Abate il P. Girolamo Hurtado, 
Nelle quali opere se si considera la lo- 
ro finitezza, la espressione, e maniera 
di colorire tosto si viene in cognizione, 
che Tautore vide, e studiò Rafiaello, c 
l’antico. Vi traluce per altro un non 
so che di gotico, ma discretamente. Di 
grandioso carattere, e ben rilevate so- 
no tre sculture rappresentanti Nostra 
Signora, Gesù Cristo portante la Cro- 
ce, e Defunto collocate in due Altari 
della Chiesa, il cui Coro è un’opera, 
che cagiona ammirazione al vederla per 
la singoiar intelligenza, che pose nell’ 
eseguirla l’ingegno fecondo di Rafiaello 
de Leon nativo di Toledo uno forse de' 
migliori allievi del Berruguete. Si lavo- 
rò in quattro anni dal 1567 fino al 1571. 
Questi Ccnobiti furon un tempo padro- 
ni della Terra di San Martin, che è 
ben popolata , come son ben coltivati i 
contorni pieni di vigne, che danno squi- 
sito moscatello, di oliveti, e di alberi 
fruttiferi. Dopo una lega finalmente di 
cammino verso il Ponente di San Mar- 
tin si trova il Monistero de’ Gerolami- 
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ni di Guissando in situazione veramen- 
te ritirata, ma deliziosa e amena, e 
cinto intorno di cipressi , e di allori . 
Quivi non lungi eravi una Venta, del- 
la quale non restan pur le vestigia, do- 
ve fu riconosciuta, e giurata erede de’ 
Regni di Castiglia la Regina Cattolica 
Donna Isabella . Conservansi però in u- 
na vigna di ragion del Mouistcro i ri- 
nomati antichi Tori oggetto principale 
di questa gita. De’ quattro Tori, che 
tuttora si vedono, uno è profondato qua- 
si per metà nel terreno, e tutti molto 
guasti dalle ingiurie de’ tempi, i quali 
n’hanno corrose le Iscrizioni in guisa 
che poche tracce di caratteri può rile- 
vare rocchio il più attento; sufficienti 
però per crederli di origin Romana . Può 
supplire in qualche modo a questo danno 
un’ antica copia con illustrazione del 
fatto, che posseggono i Monaci, la qua- 
le ci rende informati, come nella Valle 
Bastetana diede l’esercito di Cesare la 
gran rotta a’ figliuoli di Pompeo, Sesto, 
e Gneo: che la Battaglia dubbiosa in 
sul principio si decise a favore di Ce- 



sare già incorraggiato tla Prisco Calecio 
suo Capitano: che i figliuoli di Pompeo 
abbandonati da’ loro soldati, e con mol- 
te ferite si ritirarono a certe grotte non 
molto discoste, e finalmente, che vo- 
lendo celebrarne il trionfo sacrificarono 
cento Tori, e ne perpetuarono la me- 
moria cogli scolpiti in granito, ed ivi 
lasciati. Eccovene le Iscrizioni: 

BELLVM CAESARIS, ET TATRIAE MAGNA 
EX PARTE CONFECTVM FVIT . (''> 

S. ET GN. M. POMPEII FILIIS 
HIC IN AGRO BASTETANO PROFLIGATIS 

L’altra Iscrizione dice 

liONGIVS PRISCO CALECIO 
PATRI F. C. 

La terza 

CAECILIO METELLO CONSVLI II 
VICTORI . 


(i) Ambrosio Morale* legge: Confertum ett 
(a) Hic in Battttanorum agro profligatis , che 
(ente meglio. 

^3} Prisco Caesonio . 

( 4 ) Nel Morale* v’ha un Q. avanti del Caecilio . 
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La quarta 

EXERCITVS VICTOR IIOSTIBVS EFFVSIS 

La quinta 

L. PORCIO OR PROVINCIAM OPTIME 
ADMINISTRATAM BASTETANI 
POPVLI F. C. 

Alcuni son di sentimento , che fosse an- 
ticamente maggiore il numero de’ Tori; 
le Iscrizioni ne additano cinque per lo 
meno . Sono altri di opinione , che que- 
gli informi animali non sieno già Tori, 
ma Elefanti, sul riflesso, che Elefanti 
furono soliti a lasciare i Cartaginesi, 
dove giunsero colle loro conquiste . 
Non è di mestieri V esser ben versato nel- 
la Storia naturale, scrive il Bourgoing, 
per distinguere un Toro da un Ele- 
fante ( e chi gli contrasterà mai questa 
verità?), e l'incertezza degli Antiquarj 
Spagnuoli su questo punto potrebbe dar 


(i) Il Conte de Mora legge: /urir. 
CO 11 medesimo: Batettani. 

(3) Tomo III, pag. a6i, e seg. 
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luogo a dei ridicoli motteggi . Egli per- 
tanto volle esaminar da vicino la que- 
stione, e formò il progetto temerario di 
volerla decidere, come fece felicemente. 
Sentiamolo da lui. In poche parole ‘.do- 
po un' ora di osservafione ^ soggiunge ) 
lasciai la questione indecisa , come Va- 
vea trovata . Bravo il mio naturalista 
rigenerato Francese! Parturient mon- 
tes ec. Confuso egli dunque della sua 
concepita temerità , et presque honteux 
de son voyage infructiicux s’incamminò 
ve^ il Monastero , dov’ebbe un’ acco- 
glienza veramente cordiale da quei Re- 
ligiosi, i quali non avendo alcun dub- 
bio sull’interpretazione, che dar si do- 
vea all’indicato monumento, e gelosi di 
possederlo nel loro distretto, gli mo- 
strarono l’antico documento, che garan- 
tiva la lor tradizione, risposero a tutto 
ciò die lor oppose, e gl’ indicarono c- 
ziandio per maggiormente persuaderlo 
I le famose grotte , che furono l’asilo a’ 
figliuoli di Pompeo dopo la loro sconfit- 
ta. Se vero fosse, che quel contorno 
sia l’agro Bastetano; che colà, non già 
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nella Betica ('> fosse rotto il partito di 
Pompeo; queste potrebbero essere le 
grotte , dove si rifugiò il vinto eserci- 
to; come questa si fu la ombrosa, e cu- 
pa abitazione , che dopo molti secoli 
diede ricetto ad alcuni Romiti portati- 
visi, come si racconta, dall’Italia, fin- 
tantoché Pietro Fernandez Pecha intro- 
dusse nella Spagna l’Ordine Gerolami- 
no, al (piale restarono aggregati. La 
principale e più anqùa delle cinque 
grotte, che tale appunto è il loro nume- 
ro, servi un tempo a’ medesimi di Chie- 
sa , siccome tuttavia si comprende dall’ 
Altare. I belli, e naturali taglj , con 
cui dalla maestra delle cose vedonsi tut- 
ti quegli antri cavati nel vivo sasso, la 
verdura, e frondosità, che li tiene na- 
scosti, e serve come di porta a ritiro 
così taciturno; quanto più non ragio- 

(0 Reca gran maraviglia al Morale» ciò che si 
legge nell’Iscrizione di essersi finita la guerra là 
•ne campi Bastetani, quando si sa da Hircio , Dio- 
ne , Appiano, e altri, che terminasse nell’Anda- 
lusia. A me pare, che le parole ma<jna, ex parte 
tolgano ogni equivoco . 
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nano riempiendo la mente di chi vi en- 
tra, di nuove, e non più gustate dolci 
idee di tranquillità, che non faccian le 
indorate e ben fornite magioni, dove 
spicca il lusso, e l’arte fa la più nobil 
comparsa? Ma dove mi conducono, e il 
semplice magistero della natura, e i so- 
linghi abituri di rigidi Anacoreti, do- 
vendo io secondo lo scopo mio far con 
particolarità rilevare i più commende- 
voli, ed i più ben intesi lavori dell’ar- 
te? Torniamo dunque colà, onde ci di- 
partimmo, per proseguire l’incominciata 
storica relazione de’ valenti artefici, e 
delle nobili loro produzioni , avendo pe- 
rò sempre in vista, come non di rado si 
è fatto, quegli oggetti naturali, che 
muover possano il curioso Viaggiatore 
ad un’attenta osservazione . Diamone un 
saggio nel seguente 
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VIAGGIO 

DA MADRID A SANTILDEFONSO 
INDI A SEGOVIA. 


N^e’ contorni di Madrid vi saranno, 
secondo il Bowles, da 200 paesi tra 
grandi, e piccoli, i quali attesa la dis- 
uguaglianza del terreno non si possono 
vedere tutti ad un tratto. I campi se- 
minati a forinento, rendono ordinaria- 
mente dal 9 fino al 12, e a biada dal 
14 fino al 17. Ciò non ostante molto si 
potrebbe migliorare la coltivazione con 
mezzi q)iù efficaci a togliere una volta i 
troppo invalsi pregiudizj de’ coltivatori 
Castigliani intorno alle varie piantagio- 
ni di alberi, giacche quel suolo non si 
oppone alla loro propagazione, come ne 
fan fede i celebri boschi, che vi furo- 
no un tempo, e ciò che di nuovo si è 

Tomo II. a3 


Digitized by Google 



piantato per sovrano comando in luoghi 
COSI poco ameni per l’avanti, come so- 
no tuttora in gran parte gli accennati 
contorni . 

Dopo una lega, e mezzo di cammi- 
no fuori da Madrid si passa vicino a 
Fuencarral Terra rinomata per le sue 
viene, che danno un moscadello così 
eccellente da paragonarsi co’ migliori li- 
quori , che si conoscono . Viene poi Al- 
cohendas, ed in tutto questo spazio la 
campagna è quasi nuda d’alberi, seb- 
bene il terreno sia molto fecondo , Più 
in là di Alcobendas si trova San Seba- 
stiano, e attraversando un piccolo mon- 
te vestito di querce si presenta tosto al- ' 
la vista l’ampia e distesa Ve^a, o pia- 
nura , dove scorre da Settentrione a 
Mezzodì il fiume Xarama , che tiene a 
destra, e a sinistra situati parecchi Vil- 


(i) Ter poter ilcscrivere alcune Terre , e Villag- 
gi , c in specie la ramosa Certosa Jcl Palliar ab- 
biamo preso, teneiulo dietro alla nostra guida, 
ijiiosto indirizzo di cammino , cb'ò ijuattro leghe 
più lungo, e meli comodo dell'alno magnifico as- 
sai , che si fa conuinemente da Madrid a Sant'Il- 
defonso . 
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laggi. Uno di questi è Sant’ Agostino , 
nel quale lia origine un fiuniieello, elle 
si trapassa prima di arrivare alle Mon- 
tagne dette di Molar <la una Terra, ehe 
porta questo nome, ed è celebre per le 
aeque minerali, ehe seaturiseono da una 
fontana; la quale, raeeontasi da que’ 
terrazzani , ehe non per altro venga 
ehiamata la Fontana del Toro, se non 
perehè avendone bevuto aeeidentalmen- 
te un Toro oppresso da grave malattia, 
e laseiato in abbandono dal suo padro- 
ne, vi ricuperò l’intiera sanità. In tut- 
te le stagioni dell’auno offre questa sor- 
gente un ugual volume di aeque, le 
quali diconsi utilissime per ehi abbia 
debolezza ne’ solidi, o crassizic negli ti- 
mori, o pure vada soggetto ad amendue 
questi mali. Hanno fatte ancora prodi- 
giose guarigioni nelle malattie, che pro- 
cedono da coliche, e diarec, da vomiti 
frequenti , da soppressioni di orina, dis- 
surie, calcoli, detenzioni emorroidali, 
ostruzioni mesentcriebe , ventrali, sto- 
macali, uterine ec. , nelle idropisie in- 
cipienti, cacchessie, inappetenze, e in 
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alcuna paralisi; ina sono prcginclicevo- 
lissime ne’ mali |)(’ovenienti dal petto, 
e dalla testa; nelle febbri acute, nell’ 
etisie. Ne’ malati, a’ quali riescon gio- 
vevoli, il primo indizio, che danno, è 
raccresciinento della massa del sangue; 
lo che avviene probabilmente, perchè 
eccitando l’appetito vengono a favorire 
la digestione, e fanno, che si operi la 
sanguificazione al modo dello stato na- 
turale . Attendiamo, che esca alla luce 
l’Opera del D.' Pietro Robles Medico 
del Molar, il quale pieno degli oppor- 
tuni lumi in questa materia, e correda- 
to di molte pratiche osservazioni si spe- 
ra, che nulla lascierà a desiderarsi in- 
torno alle malattie , cui arrecar possano 
del giovamento , o diventar micidiali . 
Ma proseguiamo il cammino. 

Un quarto di lega dopo Molar si 
passa vicino a Vellon piccolo villaggio 
con buoni prati, e non isprovveduto di 
alberi; indi si fa una discesa, che mol- 
to rallegra per la verdura, e per le ve- 
dute pittoresche, si varca un riottolo, 
e fatta un’ ugual salita si scopre Torre- 
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laguna Terra <li buon aspetto per la 
sua situazione, e per le amene bosca- 
glie al piè di una catena di collinette, 
che fan fronte alla mentovata Vega di 
Xarama , la quale si estende più in là 
di Aranjuez . Si cammina tra vigne, e 
orti, i quali vengono inafFiati dalle ac- 
que di due fontane . Evvi a traghettare 
il fiumicello Malacuera, le cui sponde, 
e le adjacenze sono ornate di bei filari 
di alberi; come pure è molto ameno un 
luogo detto la Floresta . Torre-laguna 
diede i natali al celebre Cardinale Ci- 
sneros, che fondò il Convento de’ Fran- 
cescani della Osservanza, c la Chiesa 
Parrocchiale a tre navate, costrutta sul 
gusto gotico, ma senza quelle tante mi- 
nutezze degli altri edifizj di quello sti- 
le. Sono degne di essere osservate alcu- 
ne Sculture, e il quadro di Vincenzo 
Carduco rappresentante il Martirio di 
un Santo. L’immagine di Santa Maria 
Maddalena collocata nell’Altar maggio- 
re è di Don Luigi Salvador Carmona . 
Una Iscrizione in versi posta ne’ gradi- 
ni del Presbitero ci addita esservi su- 
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polto il celebre Poeta Gioanni de Me- 
na, che meritava un ben architettato 
Mausoleo simile a quello, che in un’al- 
tra Chiesa di Monache dette della Con- 
cezione si eresse a Don Ferdinando Ber- 
naldo de Quiros, e alla sua Consorte, 
i quali furono i fondatori , e vedonsi 
espressi in due bellissime statue ingi- 
nocehioni . 

Partendo da Torre-lacuna verso U-' 
ceda si cammina ancora tra vigne, oli- 
veti, c orti, e dopo mezza lega in una 
grande apertura, che la la catena de’ 
monti, che chiudon la valle, si scopre 
l’antico villaggio, o sia il Regno de’ Pa- 
toni, la cui origine, ed esistenza fino a’ 
nostri d'i ampio campo presentano a mol- 
te riflessioni morali, politiche e enrio- 
se . Mentre i Saraceni andavano colle 
loro armi vittoriose occupando l’ inde- 
bolita Spagna, alcuni buoni Cristiani, 
che dimoravano in quelle vicine pianu- 
re si rifugiarono per l’indicata apertu- 
ra neH’interiore de’ monti, cercando un 
qualche asilo. E ciò avvenne loro con 
tal successo, che i nemici della rcligio- 
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uc, e della patria poco curandosi di 
territorio così alpestre ed ingrato, vi 
poterono durante la cattività vivere tran- 
t]uillainente i Patoni, conservare la lo- 
ro religione, c costumi sostentandosi 
con la caccia, con la pesca, con gli ar- 
menti di capre, e con la segala. Quin- 
di elessero la persona , che stimarono 
di maggior probità a loro governatore, 
e giudice nelle contese ; e questa carica 
divenuta ereditaria nella famiglia dell’ 
eletto si conservò successivamente di se- 
colo in secolo denominando sempre Rei 
de Patones, cioè Re de’ Patoni quello, 
che lì’era in possesso. Avendo la Spa- 
gna ricuperata la primitiva libertà , ed 
intieramente scosso il giogo de’ Sarace- 
ni si conservò tra’ Patoni questo genere 
di governo ( subordinato però a’ Re di 
Spagna, e al loro supremo Consiglio), 
fintantoché l’ultimo Re de’ Patoni, eh’ 
era solito di condurre a Torre-laguna al- 
cune some di legna per venderle, e do- 
ve molti fan fede di averlo conosciuto, 
e parlato con lui, rinunziò alla carica. 
J-gli sarà forse stato uom pacifico, e ni- 
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niico eli contrasti, e l’alzar tribunale, 
quantunque senza formalità , pur non 
senza brighe e dispendio di tempo, do- 
veva essere troppo alieno dalla sua sem- 
plicità . I Patoni dunque trovandosi sen- 
za Re, e senza pastore si sottomisero 
spontaneamente alla giurisdizione, e po- 
desteria di Uceda, della quale fa oggi 
parte il Regno Patonico, che venne in 
tal guisa a perdere molte distinzioni, e 
prerogative, tra le quali era molto ono- 
revole quella , che quando il Supremo 
Consiglio comunicava ordini , o decreti 
Reali a’ Capitani generali, a’ Governa- 
tori, alle Magistrature del Regno ec. 
scriveva separatamente per la loro os- 
servanza a chi reggeva questo antichis- 
simo popolo con questa direzione al Rei 
de Patones . Ecco l’origine, la durata 
e il fine di un regno ereditario per più 
di mille anni, e governato con perfetta 
pace senz’ altri regolamenti, che quelli 
della ragion naturale : ecco un popolo 
conservato nel centro della Spagna, con- 
tento nella ristrettezza de’ suoi limiti 
senz’ adottare nuovi costumi , e nuove 
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fogge di vestire; senz’altre idee, che di 
coltivare il proprio territorio, di atten- 
dere alle api, alle niandre di capre: L 
ligliuoli di famiglia soggetti a’ loro ge- 
nitori, e tutti al loro Re, a’ loro Supe- 
riori I Patoni abitarono in sul 

principio un luogo detto Pruda mezza 
lega più in dentro; chi sa, se l’aver vo- 
luto dilatarne successivamente i confini 
avvicinandosi all’apertura di sopra in- 
dicata non abbia cagionato loro la per- 
dita della libertà? 

Un’altra apertura fanno i monti in 
poca distanza, per la quale esce il fiu- 
me Lozoja abbondante di trotte, che 
dopo un corso di 1 1 , o 12 leghe inco- 
minciando dal lago di Penalara , dove 
ha la sua origine si unisce col Xarama . 
Questo bagna in Uceda (la Vcscelia de’ 
Romani al dire di Colmenares ) il pie- 
de di un alto monte, che conserva tut- 
tora alcuni pochi avanzi di un Castel- 
lo, che la sola situazione rendeva mol- 
to forte . E tale si riputava al tempo di 


(i) Hiitoria de Sejfovia «ap. 4 > ). 7. 
Torno li. 
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Filippo II, poiché era vi trattenuto pri- 
gione il Gran-Duca d’Alba Don Ferdi- 
nando Alvarez de Toledo , quando fu 
destinato per la conquista del Portogal- 
lo. Fu parimente rilegato in quel Ca- 
stello nella sua gioventù Don France- 
sco Ximenes Cardinal Cisncros, il quale 
dopo di avere studiato in Alcalà, e in 
Salainanca le belle Lettere , e la Giu- 
risprudenza civile, e canonica si portò 
a Roma, dove ottenne Bolle di aspetta- 
tiva pel primo vacante Benefizio eccle- 
siastico del suo paese . Vacò dunque 
l’Arcipretura di Uceda , di cui prese 
possesso in virtù della grazia di Roma . 
La qual cosa rincrescendo molto all’Ar- 
civescovo di Toledo Don Alfonso de 
Carrillo, che oltre ad essere contrario, 
come eran tutti i Vescovi di Spagna, a 
somiglianti concessioni, avea conferita 
la dignità ad uno della sua Corte; mise 
il giovine Cisneros nel suddetto Castel- 
lo, dove si trovava confinato un altro 
Ecclesiastico, il quale quasi che poco 
sentisse la propria disgrazia , molta par- 
te prendeva per quella del Cisneros, e 
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per consolarlo andavagli rammentando 
Tesempio di Don Gioanni de Zerezuela 
fratello uterino dell’ infelice Contesta- 
bile Don Alvaro de Luna, che fu chiu- 
so con più rigore in quel luogo stesso, 
ma divenne poi Arcivescovo di Toledo; 
e in tal guisa gli presagi ciò che di fat- 
to accadde in appresso. 

In quelle vicinanze trovasi Talaman- 
ca Terra molto popolata anticamente, 
e celebre ancora per i vestigj delle sue 
mura , che credonsi del tempo de’ Ro- 
mani . Più celebre, perchè di maggiore 
utilità, è la moderna opera dovuta allo 
zelo patriotico di D. Pietro de Echauz, 
che ha impiegato gran somme di dena- 
ro per far costruire de’ canali per adac- 
quare le campagne tra Uceda, e Tor- 
remocha, benefizio, che probabilmente 
si estenderà a tutta quella pianura. 

Incamminiamoci ora al Monastero del 
Paular, osservando dopo mezza lega di 
viaggio partiti da Torre-laguna le cele- 
bri cave di pietra , della quale si fa u- 
50 a Madrid per le fontane del Pardo. 
Essa è molto bianca , e poco porosa, on- 
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de si stima di miglior qualità di quella 
di Colmenar, ed appartiene al territo- 
rio di Reduena molto vignato. La si- 
tuazione del Convento de la Cabrerà 
cosi denominato dal vicin paese, o vil- 
laggio è alquanto consimile a Monser- 
rato di Catalogna, perchè sorgendo tra’ 
monti a guisa di sottilissimi piramidi 
pare in distanza addentellato, come u- 
na sega . É quasi tutta la fabbrica sca- 
vata nel vivo sasso, e dalla parte del 
Convento si scoprono le spaziose pia- 
nure verso Madrid , e Alcalà colle ad- 
jacenti Terre, e Villaggi, che arreca- 
no non poco diletto in quella solitudi- 
ne , dove belli sono a vedersi i fron- 
dosi orti piantati di varietà di albe- 
ri , e formati tra le rupi . Indi non 
volendo trattenermi nell’ enumerazione 
di altri Villaggi, si giunge al 13uy trago 
feudo del Duca dell’ Infantado , che il 
Cohnenares nella già citata opera 
vuole, che sia il Litabro, di cui dicea 
Tito Livio C. Flamirtiiis oppidum Li- 


(i) Gap. II, 5 7 - 0) Deca IV, lib. 5. 
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tabnim m unii urti , upulentumque vineis 
expugnavit : et nobileni Regulum Corri- 
bìlloncm vìvim ccpit . Il residuo delle 
mura di Buy trago, e la sua situazione 
in luogo eminente rispetto al fiume Lo- 
zoja, che lo bagna tra Ponente, e Set- 
tentrione , mostrano , che fu un luogo 
molto forte, c più popolato di quello è 
al presente . Non credo vi resti però al- 
cun monumento, che attesti la Romana 
grandezza. Ma ciò, che per tutti i ri- 
guardi invita la curiosità del Viaggia- 
tore, si è il bello Spedale fondato da 
Don Tnigo Lopez de Mendoza primo 
Marchese di Santillana , grande amatore 
delle lettere, mecenate de’ letterati, e 
Y»octa di primo ordine, come vien det- 
to da Don Niccola Antonio. Onde le sue 
opere poetiche han meritato luogo di- 
stinto nel primo tomo dell’erudita col- 
lezione di Poesie anteriori al secolo xv 
pubblicata da Don Tommaso Sanchcz 
Bibliotecario del Re. 

Buytrago ha un bel ponte di pietra, 
ed altro di legno sull’indicato fiume Lo- 
zoja, nome, che porta una Valle, ed 
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una Terra discosta tre leghe, e la più 
considerabile tra le molte, che s’incon- 
trano. Vengono poi nel corso di due le- 
ghe alla sinistra del fiume Pinilla, Ala- 
meda, Oteruelo, e Rascafria, che mol- 
to si assomigliano per la frondosità de’ 
viali, degli alberi fruttiferi, della ver- 
dura de’ prati . Per gli studj di paesag- 
gi vi troverebbero i pittori oggetti mol- 
to varj e dilettevoli. Finalmente si ar- 
riva alla celebre Certosa di Santa Ma- 
ria del Paular situata tra’ più alti mon- 
ti di Segovia, della quale il principal 
Arcliitetto si fu Abderramen Moro di 
Segovia. Il Re Don Gioanni II cedendo 
quel territorio fin dal 1390, e certi pa- 
lazzi, dove, per quanto dicesi, eran so- 
liti a soggiornare i suoi antenati nel 
tempo delle loro cacce; fece fabbicare 
questa Certosa per ordine del suo au- 
gusto genitore Don Enrico II . Dal qual 
Re incomincia la pregevole collezione 
di ritratti de’ Sovrani di Spagna conti- 
nuata fino al presente Regnante, che 
in un con altre pitture del Cotan, di 
Corrado Giaquinto, e di altri, serve di 
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ornamento alla Foresteria, in attestato 
di ossequio, e di gratitudine di quei 
Religiosi verso i Monarchi fondatori , o 
che hanno in qualche modo distinto, e 
protetto codesto asilo di pietà, e di re- 
ligione . Cosi in una epoca , in cui la 
Spagna conta valenti nazionali scalpel- 
li, facessero ornare con quAttro Statue 
di bel marmo la gran piazza quadrata 
circuita aH’intorno di portici con colon- 
ne, e con’ fontana nel mezzo, le quali 
rappresentassero Don Enrico II, Don 
Gfoanni I, Don Enrico III, e Don Gio- 
anni Il i più insigni benefattori del Pau- 
lar, onde a prima giunta si presentasse 
un altro monumento del loro animo ri- 
conoscente ! 

Altra collezione di pitture, che e- 
sprimono fatti della vita di San Bruno- 
ne, differenti Martirj , e varj soggetti 
relativi all’Ordine Certosino , si vede 
nel Chiostro grande, ed è opera del Ca- 
valier Fiorentino Vincenzo Carduco, il 
quale ne ricevette i3o mila reali cosi 
tassati da Angelo Nardi suo compa- 
triota, e del Madridense Eugenio Ca- 
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xes figliuolo di Patrizio nativo di Firen- 
ze, come altrove si è detto. Quasi tut- 
te le pitture componenti la collezione 
suddetta hanno buone parti, e vere e- 
spressioni . L’autore seppe imitare si 
bene la natura secondo il gusto Fioren- 
tino di quel tempo, e della Scuola di 
Bartolommeo suo fratello, e Maestro, 
che fanno ottimo efietto in quel silen- 
zioso Ritiro. Si è questo un vero com- 
penso trovato dai Certosini per procu- 
rarsi un’apparente compagnia, che non 
contravviene alle regole del loro Istitu- 
to, e li ricrea intanto associandoli con 
quei devoti personaggi, e confortandoli 
con le storie de’ Santi loro vivamente 
espresse nelle tele . A questo effetto si 
è formata una Galleria lunga 170 piedi 
colla corrispondente larghezza , ed ele- 
vazione, la quale si va adornando di 
pitture, di opere di scarpello, di bei 
rami , di curiosità spettanti alla Storia 
naturale, di medaglie antiche ec. , che 
servirà di diletto, c d’istruzione a que’ 
Cenobiti , e renderà intanto eterno il 
cenio, e fino discernimento del P. Prio- 
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re Don Francesco de Aldrete, che ha 
dirette ancora le sue mire all’abbelli- 
mento esteriore di tutto l’edifizio, ed 
alle belle e fruttifere piantagioni nelle 
adjacenti campagne. 

Diamo adesso una passeggierà occhia- 
ta alle altre parti di questo Riitro. La 
Chiesa ha nell’ Aitar maggiore di mar- 
mo un monumento molto stimabile fat- 
to sullo stile, che più si avvicina al ri- 
stabilimento delle belle Arti. Fu lavo- 
rato a Genova nel secolo xv per ordi- 
ne del Re Don Gioanni II , e ne costò 
il solo trasporto otto mila ducati . 

Vi sono nelle Cappelle alcune pit- 
ture condotte con intelligenza da Mat- 
teo Zerezo, da Francesco Cammillo, e 
dal Certosino Galindez . Quella rappre- 
sentante la Madonna col Bambino in 
atto di voler andare dalle braccia della 
Vergin Madre in quelle di Sant’Anna, 
e dietro San Giuseppe, e San Gioac- 
chino si stima per, una delle più singo- 
lari opere del Paular, ed è di F. Gio- 
anni Sanchez Cotan. Il San Michele è 
un grazioso dipinto di Alfonso Cano 

Tomo 11. i5 
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Professore assai noto di Granata, e Mae- 
stro di Pietro Atanasio, del quale sono 
i due gran Quadri posti ne’ muri late- 
rali del Refettorio. 

Ne’ Cori de’ Sacerdoti, e de’ Laici 
sono degne di essere considerate varie 
sculture rispettabili per la loro antichi- 
tà, e tra le pitture due rappresentanti 
de’ Santi Vescovi, che portan la sotto- 
scrizione di Antonio Van-Perre i 663 . 

La Statua di San Brunone, che si 
vede nella Sala del Capitolo è una del- 
le più pregiate Sculture di Pietro Al- 
fonso de los Rios nato a Vagliadolid ver- 
so la metà dello scaduto secolo, e mor- 
to nella Corte di Madrid, che conserva 
molti altri lavori del suo valente scar- 
pello. Adornano la mentovata Sala 14 
buoni Quadri, sei de’ quali del già lo- 
dato F. Gioanni Sanchez Cotan , altri 
sei di Gioanni Wander Hamen, e due 
di Lanchares i migliori di questo Pro- 
fessore rapporto al colorito , e sottoscrit- 
ti ; Antonius Lanchares llispanas in Car- 
tusia Paularis fede anno 1620. Clau- 
dio Coello, e Giuseppe Donoso dipin- 
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soro nella soflìtta tre fatti della Vita di 
San Brunone. 

Molto guadagno fitrae il Monastero 
dallo spazioso orto vicino abbondante 
di frutti, e di erbaggi; maggiore però 
dalla folta e ben coltivata pineta , il 
cni legname segato da due macelline in- 
gegnosamente congegnate , che si fan 
girare colle acque del Lozoja, è divenu*- 
to un articolo di commercio molto lu- 
croso . Di tal natura è la flibbrica di 
carta situata di là dal fiume, che si pas- 
sa sopra un bel ponte, e conta quasi la 
medesima antichità del Monastero ; la 
qual fabbrica si è andata perfezionando 
di mano in mano, che questi utili sta- 
bilimenti si sono migliorati nella Spa- 
gna. Molte cave di pietra, e di marmi 
misebj si trovano nel vasto recinto di 
questo territorio. Vi sono chiari indizj 
di miniere di ferro, e di altri metalli . 
Le conchiglie petrificatc non di rado si 
scoprono in mezzo alle rocche. Un na- 
turalista vi troverebbe molti altri og- 
getti, in cui saziare la sua lodevole cu- 
riosità. Le acque sono delicate, abbon- 
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danti i pascoli , pura- l’aria ; ina l’inver- 
no, che comunemente dura otto mesi, è 
molto rigido, godendovisi negli altri 
quattro di una continua e deliziosa pri- 
mavera . 

La temperie di questo clima non è 
molto diversa da quella di Sant’Ildefon- 
so Reai soggiorno de’ Sovrani nella più 
calda stagione. Il freddo di quel clima, 
riflette il Bowles si comprenderà dal 
ritardo de’ fiori, e de’ frutti, che pro- 
duce. Nell’anno, in cui egli vi si por- 
tò, non erano per anche mature le pe- 
sche a mezzo Agosto, e la maggior ab- 
bondanza di fragole, di franiboise , e di 
ribes vi fu alla metà di Settembre . 
Sant’Ildefonso deve la sua esistenza a 
Filippo V . É detto la Cranja , perchè 
prima era una Villa appartenente ai 
Gerolamini del Parrai di Segovia , a’ 
quali si crede la donasse Don Ferdinan- 
do il Cattolico dopo la conquista di 
Granata. Filippo V volle comperarla, 
e fattone appena l’acquisto vi ordinò 


(i) Temo II, pag. 337. 
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nove aggiunte a Teodoro Ardemans Mae- 
stro maggiore del Palazzo, e della Cor- 
te di Madrid, la formazione de’ viali, 
e de’ giardini all’Ingegnere Marchan, 
ciò che spettava al giardinaggio a Solis, 
e a Stefano Boutelou il Padre , le fonta- 
ne, le Statue, e le altre opere di scultu- 
ra a Renato Firmin, e a Gioanni Thier- 
ry Professori, che si erano acquistati 
gran nome a Parigi, e de’ quali il pri- 
mo avea studiato in Roma. Vi lavora- 
rono in appresso Uberto Dumandrè, e 
il Pituè. 

Ad ornamento di questo soggiorno , 
che si era prescelto Filippo V dopo di 
aver rinunziata la Corona di Spagna 
all’augusto suo figliuolo del primo letto 
Don Luigi I, diede la commissione al 
celebre scultore Cammillo Rusconi, che 
allora fioriva in Roma, di comperare la 
rinomata collezione di statue, e di al- 
tre pregevoli rarità di Cristina Regina 
di Svezia toccata in eredità al Principe 
Erba di Milano per morte di Don Li- 
vio Odescalchi, che ne avea fatto l’ac- 
quisto, e conservatala, mentre visse col- 
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la dovuta stima . E poiché il Rusconi 
ebbe lodevolmente eseguita la datagli 
commissione, e terminato il contratto 
per la somma di 12 mila doppie, che 
sborsarono metà per uno dal loro pri- 
vato peculio Don Filippo, e Donna Isa- 
bella Farnese; consegnò quel ricco te- 
soro nelle mani del Cardinale Acquavi- 
va Ministro di Spagna , che ne ottenne 
da Benedetto XIV la esportazione libe- 
ra adatto di gravezze. 

Seduto di nuovo Filippo V sul tro- 
no Spaglinolo., per l’immatura morte di 
Luigi I, si continuarono i lavori a Sant’ 
Ildcfonso, si stesero la reai abitazione , 
e i giardini, si fabbricò il quartiere per 
le guardie del Corpo, e cosi successiva- 
mente altri edifizj, che noi leggermente 
scorreremo. La facciata, che guarda i 
giardini, è d’invenzione del Messinese 
Ab. Filippo Juvara, ch’eseguì dipoi il 
suo allievo Giambatista Sacchetti , e di 
ambedue questi architetti ne parlammo 
uell’altro Tomo descrivendo il nuovo 
Rcal Palazzo di Madrid . Essa è ornata 
nel mezzo di otto colonne composte, e 
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«li mezze colonne, e di pilastri ne’ lati. 
Viene poi un attico arricchito di quat- 
tro cariatidi, di due Medaglioni, dello 
Stemma reale, e sopra la cornice giran 
balaustri con alcuni trofei. Or conside- 
riamo ciò, che racchiude interiormente 
questa facciata, incominciando dal pri- 
mo piano degno ricetto delle mentovate 
antichità, le quali furono distribuite nel 
bell’ordine, in cui al presente si trova- 
no, da Domenico Maria Sani ^ che suc- 
cedette nella carica di Pittore ad An- 
drea Procaccini. 

L’appartamento inferiore, o Galle- 
ria divisa in 12 camere contiene da 60 
e più Statue antiche oltre i busti, i 
termini, o sia Erme, le urne ec. Tutti 
i pezzi antichi, non comprese le colon- 
ne, ascenderanno a 200, e forse più. 
Delle quali opere alcune sono molto ce- 
lebri , perfettamente conservate , e po- 
trebbero star a canto alle più celebri di 
Roma, e di Firenze; altre, sebbene sti- 
mabilissime, non raostran uno scalpello 
così felice. Alcune sono ristaurate, e ne 
distinguerà bene un osservatore intelli- 
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gente le diverse epoche de’ loro rifaci- 
menti , ascrivendo a gran fortuna , che 
niuno siasi mai azzardato di por mano 
a quelle tuttora non intiere. A maggior 
ornamento vi si collocarono alcune buo- 
ne pitture , come si rileverà dalla se- 
guente descrizione. 

Nella prima Camera si vedono due 
Statue grandi al vivo di agata dalla te- 
sta in fuori, da’ bracci, e dalle gam- 
be, che sono di bronzo dorato, e rap- 
presentano Giulio Cesare , ed Augusto . 
E molto pregevole l’urna sepolcrale di 
figura rotonda , nella quale si esprime 
un sacrifizio a Bacco . Portan alcuni o- 
pinione , che racchiudesse un tempo le 
ceneri di Cajo Caligola . Vengono poi 
una Statua di Paride , un Cupido , che 
mostra il pomo, una Venere, alcune 
rappresentazioni allegoriche del dì , e 
della notte , e sei busti moderni di Ce- 
sari . 

Fu destinata la seconda Camera per 
contenere quattro colonne antiche di 
marmo bianco alte quattro vare con te- 
ste in cima, e altre due con teste pari- 
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mente, ma moderne. Di più: una Sta- 
tua di Venere con testa moderna, forse 
del tempo, in cui fu trovata, una Flo- 
ra, un bellissimo Apollo, Narciso al- 
quanto più grande del naturale, un 
piccolo Bacco , ed un Meleagro ristau- 
rati in gran parte, una bella Dafne gia- 
cente (il cui rifacimento dalla metà del 
corpo in su si esegui per avventura dal 
Bernini, o dal Rusconi ) e due porci 
cignali . In opere di pennello contiene 
un Quadro di Girolamo Bosco esprimen- 
te un trionfo della Morte lavorato con 
minutezza inesprimibile, un bozzetto del 
Solimene, e tra’ varj piccioli quadri ti- 
no si crede di Benedetto Castiglione . 

Ricca oltre modo e maravisliosa 
comparirebbe la terza Camera, se altro 
non conservasse, che le due Statue di 
Castore, e di Polluce, ed un piccolo 
Fauno, che porta in collo un capretto: 
opere tutte e tre ben conservate, e di 
prestantissimi scalpelli. Intorno però al- 
le persone, che sieno rappresentate nel- 
le due prime, variano le opinioni degli 
Antiquari, volendo alcuni, che rappre- 

Tomo II. 
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sentino due Genj sagrificanti ad Iside: 
altri, due Divinità, di quelle che si 
chiamano Lari, o Penati: altri le stelle 
Espcro, e Lucifero in atto di sacrifica- 
re a Giove, ed altri finalmente i due 
Decj sacrificati per la patria. In, mezzo 
a questa varietà di sentimenti tutti con- 
corrono a celebrarne il sorprendente lor 
merito. Sono anche h^llissimc, quanto 
possan mai esserlo, due Veneri, Luna 
in piedi, come se uscisse dal bagno, ve- 
stita dal mezzo in giù, e tenente nel- 
la man destra un vaso, ed appoggiando 
la sinistra sul fianco; l’altra rappresen- 
tata dentro il bagno posa con un ginoc- 
chio su di una testuggine . Delle quali 
non si stima meno un Fauno con pelle 
di Tigre appoggiato ad un tronco di al- 
bero . Minor merito hanno le Statue 
rappresentanti Ercole, Giove, e Flora, 
cd altre tre ora conosciute col nome di 
Antinoo , «li Tolomeo, e di Aracne . 
Quivi si contano otto teste sopra Ter- 
mini, o Erme, e sono bellissime quelle, 
che esprimono Divinità, e Imperatori. 
Trovansi ancora due colonne spirali di 
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inanno, che tira al rosso, ed un com- 
mendatissimo dipinto dell’Albano, nel 
quale con morbidezza, e grazia vi e- 
sprcsse Venere alla tavoletta, o sia il 
Cainerin di Venere. 

Si presenta di fronte nella quarta 
Camera dentro una nicchia ornata di 
due colonne di verde antico Apollo a 
sedere con cetra in mano di grandezza 
maggior del naturale, ed è opera mo- 
derna del citato Renato Firmin, o di 
Thierry, i quali eran soliti a lavorare 
insieme. Antichissime però e celebratis- 
sime sono le otto Muse poste a sedere 
( manca la nona Melpomene ) grandi 
quanto il vivo, panneggiate con nobil- 
tà, e grazia, in attitudini vere e ma- 
ravigliose, che servono di singoiar or- 
namento a questa Camera. Gran dan- 
no, che ritrovatesi mancanti delle teste, 
della maggior parte de’ bracci, e di al- 
cuni piedi si ristaurasscro ne’ tempi bas- 
si! Una per altro sembra, che abbia la 
sua testa antica . Il Montfaucon le ha 
delineate e descritte con molta erudi- 
zione ; e nella raccolta di Statue anti- 
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die e moderne illustrata dal Maflei si 
vedono intagliate con grand’esattezza da 
* Francesco Aquila. Pomona, e Minerva 
hanno parimente ristaurazioni nelle brac- 
cia, e quest’ ultima nella testa. Si ve- 
dono due superbe teste l’una di Anti- 
noo, l’altra, diccsi , di Alessandro co’ 
loro busti, i quali se mai si rassettaro- 
no, questo avvenne ne’ tempi antichi. 
Ultimamente vi sono otto teste, alcune 
delle quali di squisito lavoro, rappresen- 
tanti Imperatori, ed altri Personaggi. 

Ma la quinta Camera vedesi magni- 
ficamente ornata di dilferenti marmi di 
Spagna, di otto colonne paonazze, e 
gialle di Cuenca, di pilastri, e di fascie 
della medesima varietà di pietre, tra le 
quali il verde di Granata, di quattro 
grandi specchj , con buon numero di 
busti moderni all’ intorno, che rappre- 
sentano Cesari . Sei urne di porfido, u- 
na delle quali grande una vara e mez- 
zo, due navicelle del medesimo mate- 
riale, e due busti antichi di puttini, u- 
no de’ quali in pretesta , finiscono di 
riunire il bello col magnifico . 
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Sono degne di tutta la considerazio- 
ne nella sesta Camera le seguenti ope- 
re antiche. Una Statua colossale di Cleo- 
patra ripetizione di quella, ch’era in 
Belvedere, una Sibilla, un Giove, un 
Paride, un piccol Fauno, due celebri 
Tori minori del naturale, e alcune tra 
le molte teste collocate sopra le mense . 
I due Quadri in Mosaico rappresentan- 
ti la Fama, e la Musica sono copie di 
altre simili pitture a olio di Carlo ]\fa- 
ratta, del quale è originale una mezza 
figura, che sembra Rachele. Vi sono 
paesetti dell’Artois, e di Gianfrancesco 
Bolognese con altre cose di stile Fia- 
luingo . 

Il più commendabile nella settima 
Camera si è un’ urna ceneraria antica 
con eccellente basso rilievo, che pare 
rappresenti il nascimento di Minerva. 
Vi si vedono scolpiti Giove, le Parche, 
un Sacrificante, ed altre figure. Un 
Bambino con corona di fiori, e giacen- 
te è dello stile del Fiamingo Fresnoy. 
Vi sono ancora alcuni busti, alcuni bas- 
si rilievi, e varie piccole dipinture, 
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tra le quali la presa ili una Piazza sem- 
bra dello Siiaycrs. 

Custodisce la seguente Camera , che 
è l’ottava, due busti moderni, l’uno pe- 
rò di basalto, sci Statue moderne, due 
bambini, che afierrano una palma, una 
medaglia , che rappresenta la testa di 
Gesù Cristo, e in opere di pennella u- 
na testa di Guido Reni, Susanna insi- 
diata da’ Vecchj del Tintorctto, la fa- 
mosa Lucrezia ripetizione di Guido , 
sebbene ritoccala , il ratto delle Sabi- 
ne della Scuola di Pietro da Cortona, 
ed alcuni quadretti di frutti, e di com- 
inestiliili di IMariauo Nanni, del qua- 
le altri simili trovausi nella Camera, 
che viene poi ornata ancora di due sog- 
getti relativi al romanzo di D. Chisciot- 
te lavorati da Domenico Maria Sani, e 
di altre piccole pitture. Eccellente si è 
la Statua di Seneca, quantunque picco- 
la; buona quella rappresentante la Fe- 
de. Le altre non hanno tanto merito. 
Non si deve cosi parlare di Giove, e di 
Apollo figurati in due Statue colossali 
po.ste nella Camera decima, dove un’al- 
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tra grande in abito da Sacerdote sem- 
bra rappresentare Giulio Cesare, come 
pare venga espresso Augusto Imperato- 
re in un’altra con bella armatura. So- 
pra le tavole , e in cima a colonne di 
marmi miscbj posano busti, e teste, 
(^uivi vedesi il Convito degli Dei attri- 
])UÌto a Don Paolo Peruicharo, ed è u- 
iia buona copia deH’originale, che Raf- 
faello da Urbino fece nella Farnesina. 

Merita singoiar attenzione nell’ un- 
decima Camera la maravigliosa Statua 
di greco Artefice, che rappresenta Ga- 
nimede rapito in Cielo dalTaquila. Bel- 
lissime sono le Statue antiche di Leda, 
di Venere, di Diana, ed una testa di 
Omero. L’Adulterio di Marte, e di Ve- 
nere copiato dall’originale di Giulio 
Romano spicca tra le altre pitture. 

Vedonsi nella Camera duodecima i 
busti di Filippo V, di Luigi I, delle 
loro auguste Consorti , del Delfino di 
Francia Padre di Filippo V, un’ urna di 
porfido, due grandi Leoni, ed altre scul- 
ture col (juadro, che fece il Cignaroli 
per la Cappella di Rio-Frio (juivi prov- 
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visionalmente collocato. Vi è unita a 
questa Camera un’altra a guisa di grot- 
ta , e decorata di una fontana, nella 
quale il Thierry rappresentò i bagni di 
Diana . 

In una seconda Galleria si vedono 
con non molto buon ordine collocate le 
altre opere formanti la mentovata col- 
lezione della Regina Cristina, la quale 
vien rappresentata in una testa più gran- 
de del naturale. Differenti, e per il ma- 
teriale, e per la grandezza sono gli un- 
dici antichi idoli di Egitto con simboli 
assai rari. Uno è inginocchioni con mo- 
dio in testa, e co’ soliti atteggiamenti, 
con cui esprimeva quella nazione le sue 
divinità . Havvi una testa colossale di 
bronzo, buon numero di teste rappre- 
sentanti Cesari, ed altri personaggi in- 
cogniti . Alcune sono eccellenti di varj 
marmi , alcune di porfido ec. Trovansi 
bassi rilievi antichi con figure di vac- 
che, di cignali, di leoni, con ornati di 
fogliami , e di cimieri , ricche tavole 
commendabili ancora per il loro lavoro ; 
varie colonne, urne sepolcrali , lapidi ec. 
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Il basso rilievo della testa di Olimpia 
madre di Alessandro è uno de’ pezzi an- 
tichi, che più si stimano in questa col- 
lezione. Oltre le Statue già rammenta- 
te sono osservabili Nettuno col suo tri- 
dente, Giove, Ercole, Apollo, due Ter- 
mini colla significazione di Sileno, due 
figure di donna, che si credon Vestali, 
Giulio Cesare, Ottaviano, Costantino, 
ed altre. Vedesi ancora un piccolo Al- 
tare, o sia Oratorio, che rappresenta la 
Crocifissione . Negli sportellini sono al 
di dentro Gesù Cristo caduto in terra 
colla Croce, e la Risurrezione; e al di 
fuori Adamo, cd Èva. E tutto lavorato 
con molta minutezza conforme allo sti- 
le di Alberto Duro. Il Quadro della Sa- 
cra Famiglia si attribuisce a Giulio Ro- 
mano . 

Quanto alle pitture però sono tan- 
te, e SI diverse quelle, che adornano i 
Reali appartamenti superiori , che sa- 
rebbe difficile il toccarle, non che il de- 
scriverle tutte , e non molto grato a’ 
lettori l’udirne i soli .nomi. Si crede, 
che oltrepassino il numero di mille, del- 
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le quali molte si attribuiscono ad auto- 
ri , che per avventura non le avran lat- 
te . In esse però si osserva il gusto del- 
le rispettive Scuole . Noi additeremo le 
le principali tra le incerte, e tra quel- 
le, che portano sicura impronta de’ lo- 
ro Artefici tenendo dietro all’Ab. Ponz 
nostra fedele guida . 

APPARTAMENTO DEL RE. 

P er opera del Rubens si stima nella 
prima Camera una Caccia di Cignali 
con de’ cacciatori a piedi, ed a cavallo. 
A Don Diego Velazquez si attribuisce 
un Infante ancor putto con un cane a 
lato, siccome a Niccolò dalle Pomeran- 
ce la Deposizione della Croce, al Mu- 
rillo Gesù Cristo nel Castello di Em- 
maus, ai Pasqualini la Donna adulte- 
ra, al Bassano una, che pare bottega 
da Calderajo con pezzi di rame d’ogni 
genere , e al Poussin i rjuadri rappre- 
sentanti il Parnaso colle Muse, e con 
Apollo, Davide inghirlandato dalla Vit- 
toria, un paese con bella cascata di ac- 
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CJ11C, e chic Fauni, che spremono un 
grappolo di uva . I trionfi di Davide , 
ed una Bersabea nel bagno sono di So- 
limene. Delle due vedute di Chiese go- 
tiche lavorate dal Peter-nefers una sem- 
bra rappresentare la Cattedrale di An- 
versa. Vi si trovano favole, paesetti,ed 
altri assunti in miniatura, come pur^ 
buon numero di piccoli quadri, che fi- 
guran battaglie, marine, frutti, paesct- 
ti , bambocciate di Gioanni Miei , di 
Wowerman, del Teniers , di Michau, 
di Wander-landen, e di altri. 

Molto più è da considerarsi nella 
seconda Camera . I tre Amorini in rissa 
sono di Guido Beni, e Diana cacciatri- 
ce con molti cani del Brughel . Si cre- 
de però, che lavorasse le figure Pietro 
Paolo Rubens , del quale vedesi lo Spo- 
salizio della Madonna, ed un altro qua- 
dro, che figura il Bambino, San Gioan- 
ni, due Angeli, l’Agnello, varj frut- 
ti ec. San Gioanni , ed una vecchia fi- 
lando sono due opere del Murillo, e 
Santa Maria Maddalena di Carlo Ma- 
ratta. Questo autore copiò da Paolo Vc- 
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roncse il Ratto di Europa, e la Vergi- 
ne col Divin Figliuolo appoggiata sul 
Presepio, che quivi si trovano. Nostra 
Donna, c Gesù Bambino con un Ange- 
lo è di Andrea del Sarto. Un altro An- 
drea, cioè il Vaccaro fece Giuditta in 
atto di tagliar la testa ad Oloferne imi- 
tando Guido Reni . Cosi Luca Giorda- 
no volle imitarvi Correggio nel sogno 
di San Giuseppe, e Rafliiello da Urbi- 
no nella Sacra Famiglia. Procaccini di- 
pinse la Madonna col Figliuolo in grem- 
bo, Paolo de Matteis San Gioacchino 
tenente in braccio la Madonna , e il 
Passano la Cena del Signore cogli Apo- 
stoli . Nostra Signora col Bambino, cui 
un Angelo presenta de’ frutti, è insigne 
opera del Parmigianino , come è dello 
Spagnolette Laocoonte difendendosi da’ 
Serpenti, che tengono attortigliati i suoi 
figliuoli. Il Battesimo di Cristo è fatto 
secondo lo stile di Alberto Duro, l’Ai>- 
parizione di Cristo alla Maddalena ha 
tutto il buon gusto della Scuola Fio- 
rentina, ed una Santa Martire in mezza 
figura di Guido Reni. Sembra di Mar- 
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tino de Vos un Quadro, dove stanno 
Apollo, e le Scienze; e di Paolo Vero- 
nese lo Sposalizio di Santa Caterina col 
Bambino . Delle opere a fiori con figu- 
re in mezzo due sono del commendatis- 
simo Segers, una Festa di Ballo, od u- 
na Fontana di Nettuno del Baiò, ed u- 
iia Battaglia di Wowerman. E per ta- 
cere varj paesetti, marine, ed assunti 
di divozione, accennerò l’Avarizia sim- 
boleggiata in un uomo, e in una donna 
tutti intenti a pesare della moneta, ori- 
ginale di Luca di Olanda. 

GABINETTO DEL RE. 

Le opere di pennello più stimabili so- 
no una Porcia di Guido Reni, Racche- 
le , cui Eleazcr consegna le gioje del 
Murillo, e un Cupido, o Amoretto in 
atto di aguzzare la freccia , che si cre- 
de di Correggio, e il Martirio di San 
Placido, e di Santa Flavia con altri 
Santi, che può essere ripetizione di un 
Quadro di quell’insigne Pittore, che sta 
in Parma, ovvero copia fatta d’ alcuno 
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de’ Caracci, come sarà forse il mento- 
vato Cupido, ed una Deposizione della 
Croce, che quivi parimente si attribui- 
sce al Correggio. Ed è facile a credersi 
sia così avvenuto intorno a quest’ulti- 
mo , mentre si sa , che Annibaie Carac- 
ci, come scrive il Mengs faceva gran 
caso dell’ originale , che si conserva in 
Parma , perchè di quanti egli ne fece di 
questo assunto prese sempre la stessa in- 
ven-r^ione, e generalmente pare, ch’ei si 
applicasse più allo stile di questa ope- 
ra (più facile ad imitarsi), che non al 
più snhlimc , che usò Correggio in altre. 
Inventata però, colorita, e condotta a 
fine si fu dal lodato Annibaie Caracci 
la Maddalena in braccio agli Angeli, 
che si collocò in questa Camera ricca 
di alcuni paesetti in miniatura, e in 
acquerello, di varie opere di Davide 
Tcniers, di due ritratti del Wandick , 
di prospettive del Peter-nefers , e di due 
campi di Battaglia del Wander-ner . 
Nella 

(l) Tomo li, pag. i5l. 
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V i sono ancora moltissimi quadretti in 
miniatura, e in acquerello, alcune ope- 
re del Brughel , e del Peter-nefers , un 
quadro allegorico di Francesco de Mu- 
ro , Gesù Cristo alla Colonna assistito 
da Angeli di Gioanni de Valdes, una 
mezza figura dello Spagnoletto , un qua- 
dro di volatili di Paolo Brill, ed una 
grotta con due figure , con un bue , e 
con un cavallo bianco, che si attribui- 
sce a Michelangelo Caravaggio. Accan- 
to vi è una piccola Camera ornata di 
paesi, e di altre opere, che lascio di ri- 
ferire, volendo quelle indicare, che si 
conservano in uno de’ Dormitorj. Sant’ 
Ildefonso, che sta ricevendo dalle mani 
di Nostra Donna una Pianeta, è del Mu- 
rillo , come pure sono San Bernardo col- 
la Madonna, e un San Pietro, nel qua- 
le egli si prese ad imitare lo Spagnolet- 
to . Nostra Signora in piedi grande al 
naturale tenente in braccio il Divin Fi- 
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gliuolo è di Carlo Maratta , la Conce- 
zione di Sebastiano Conca, un Quadro 
di Gladiatori , ed un alno , dove stan- 
no due prigionieri , e rappresenta un 
trionfo del Cavai. Lanfranco, l’Anaun- 
ziazione di Annibaie Caracci , la faccia 
di Gesù Cristo deirAmiconi , Giuditta 
colla testa di Oloferne del Guercino , 
Venere, e Adonide del Rubens, varie 
bambocciate di Ilovas , ed altre pitture 
rappresentanti elementi del Brughel. A 
Raffaello da Urbino nel suo primiero 
stile si attribuisce la Madonna col Bam- 
bino, che siede sopra un piedistallo, e 
del medesimo autore si crede un San 
Gioanni Evangelista . Un Chimico co’ 
suoi iiistrumenti sembra del Rembrandt , 
e la Cattura di Cristo aggiudicata al 
Correggio, sarà forse la copia, che cita 
il Mengs nella Vita di quel Professore. 


Digi’^d b/^OOglc 



CAMERA 

DETTA DEL DISPACCIO. 

Cofltanvisi cinque Maddalene di nobi- 
li pennelli, cioè di Guido Reni, del 
Guercino, del Cav. Mcngs , di l’rance- 
sco Trevisani; e l’ultima, che ha un 
un Coro di Angeli, è dello stile del Lan- 
franco. Originale del Rubens si è il Col- 
legio Apostolico, San Girolamo del Mu- 
rillo. San Francesco, la Nascita di No- 
stra Donna, e l’Annunziata di Anniba- 
ie Caracci , un altro San Francesco di 
Girolamo Muziano , la Madonna col 
Bambino in fasce di Carlo Cignani, San 
Sebastiano di Guido, due assunti della 
Passione di Cristo del Giordano , un 
Bambino dormendo sopra panno turchi- 
no di Simone Cantarini da Pesaro, il 
Ritratto di un uomo, che posa la mano 
sopra un libro di Lionardo da Vinci, al 
quale si attribuisce il Sacrifizio di Abe- 
le, come al Murillo San Gioanni, e il 
Castello di Emmaus. Un disegno del 
quadro ben noto la Zinaarella, Nostra 

Tomo II. 28 
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Signora col Bambino, e con San Gioan- 
ni, e l’Orazione nclTOrto (replica, o 
copia piuttosto (li quella già descritta 
nel Reai Palazzo di Madrid ) sono tre 
produzioni attribuite al Correggio, e 
Nostra Signora accompagnata da un An- 
gelo, e da una Santa a Gioanni Belli- 
no. Anche di Andrea del Sarto si vuole 
un’altra Madonna. Carlo Maratta copiò 
dal Tiziano un suo Quadro, che qui si 
vede, rappresentante la Vergin Madre, 
e i Santi Agostino, Ambrosio, e Fran- 
cesco. Andrea Vaccaro fece le Sante 
Agata, e Cecilia in due quadri, copian- 
do però l’ultima da Guido. Vi sono an- 
cora varie opere di Wowerman, un pae- 
se di Poussin , e molti quadretti espri- 
menti bambocciate, paesi ec. di diffe- 
renti accreditati autori . 

CAMERA DA VESTIRE. 

I due Ritratti in mezze figure di un uo- 
mo, e di una donna sono del Wandick, 
Sant’Agostino del Guercino, Nostra Si- 
gnora leggendo un libro, ed accompa- 
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guata da Angeli di Carlo Maratta, una 
Mandra con varie persone, e animali 
del Tintoretto, la Conversione di San 
Matteo del Mulatto di Velazquez, e u- 
na bambocciata di Gherardo Dau, det- 
to volgarmente David; Orfeo però so- 
nando un istromento viene dalla Scuola 
del Tiziano. Le opere di Wowerman 
padre, e figliuoli, di Davide Teniers, 
di Hovas Pittore, che fu al servizio di 
Filippo V , e di molti altri adornano 
ancora questa Camera , come quella da 
mangiare sei accampamenti dello Sna- 
yers , un Santo Eremita del Ribalta , 
San Gioanni del Murillo, la Sacra Fa- 
miglia replica della già indicata di An- 
drea del Sarto, un riposo di Nostra 
Donna di Carlo Maratta , del quale tro- 
vasi un altro quadretto originale, il cui 
soggetto replicò di poi a fresco nel Pa- 
lazzo Altieri di Roma , oltre il San Gi- 
rolamo, che non so con qual fondamen- 
to si attribuisce ad Antonio Allegri , 
San Gioanni, che è dello stile di Soli- 
mene, e San Sebastiano, che sembra del 
Cavalier Massimo . Ma per mantener la 
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parola metto In un fascio i molti qua- 
dri, che figurano cacciagioni, frutti , vas- 
sellami di cucina ec. di varj autori. 

Opere di questo genere si potranno 
ancora osservare nella Camera detta de 
Àparador, la quale conta una Battaglia 
del Borgognone, e alcuni ritratti. Su- 
perbo si c quello di Luigi XIV in figu- 
ra intiera e armato, originale di M.' Ri- 
gaud , il quale ritrasse anche il Re di 
Sardegna parimente armato, e additan- 
do un Combattimento. Filippo V , c la 
Regina Isabella vedonsi ritratti dal de 
Rang , dal de Largiliere, dal Moli- 
naretto , c la Regina di Sardegna dal 
Veneto Amiconi . Di Claudio Coello so- 
no Carlo II, e la Regina madre, e un 
altro Carlo del Carreno . 

APPARTAMENTO 
DELLA REGINA. 

In una Camera stretta si vede un Bac- 
canale con un Satiro , che beve , con 
Donna nuda, e con Cupido del Poussin, 
del quale sono Latona con Apollo , e 
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Diana. San Giacomo Apostolo è di Gui- 
do Reni , il Ritratto di Gregorio XV di 
Domenico Zainpieri detto il Domini- 
chino, e Santa Rosa di Luca Giordano. 
Trovansi alcune teste dipinte dalla Re- 
gina D. Isabella , parecchi soggetti cam- 
pestri da Hovas, quattro dillerenti vedu- 
te di Napoli da Gioanni Ruiz, e molti 
quadri di animali da Filippo Rosa . 

La Camera contigua è ornata di pae- 
si dell’Artois, e di altre opere di que- 
sto gusto, come pure la terza, dove 
stanno collocate dodici teste fatte a pa- 
stello dall’ augusta mano della Regina 
suddetta, il Gran Consiglio di Venezia 
col Doge opera del Tintoretto , la Ma- 
donna al naturale sopra nuvole tenente 
in braccio Gesù Bambino di Carlo Ma- 
ratta , San Girolamo dello Spagnoletto , 
Cleopatra di Andrea Vaccaro, un Ri- 
tratto del Tintoretto, un altro di Al- 
berto Duro, Cristo alla Colonna di Mi- 
chelangelo , varie teste di Pietro Paolo 
Bonzi detto il Gobbo de’ Caracci , altre 
secondo lo stile del Wandick, la Ma- 
donna Addolorata del Solimene, e la 
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Natività del Signore del Bassano . Tut- 
ti però gli osservatori resteranno sor- 
presi di una Carità Romana quadro 
grande dello Spagnoletto, il cui colori- 
to è di una gran verità , e le cui teste 
hanno una tal nobiltà e decenza, che 
ispirano non minor rispetto, che vene- 
razione, come scrive il Bourgoing 

I sei quadri sulla parabola del Fi- 
gliuol Prodigo distribuiti in un’altra 
Camera sono di Luca Giordano, un Sa- 
crifizio, il trionfo di Bacco, e Arianna 
di Benedetto Castiglione, una testa con 
la luna in cima del grazioso Albano, 
un Ritratto vestito di nero, e con guan- 
ti del Tiziano, San Girolamo del Ribe- 
ra, una testa di un vecchio, ed un’altra 
di Donna di Andrea Sacelli, varie vedu- 
te di Venezia di Gaspero Vanvitelli, ol- 
tre a molti paesaggi, bambocciate, sog- 
getti campestri ec. eseguiti dalI’Hovas, 
da Wander-landen , da Bloemart, da 
Wowerman , e da altri . In un Gabinet- 
to denominato Charoles sono quattro 


(i) Tomo I, pag. 187 , e tìH. 
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Storie di Gesù Cristo lavorate dal Cav. 
Gio: Paolo Paniùiii, e la Samaritana, e 
P Orazione nell’Orto, che dipinse Pie- 
tro Locatelli . 

Non è men corredato di buone pit- 
ture l’appartamento de’ Reali Principi 
di Asturie. In una delle prime Camere 
se ne contano i5o esprimenti in picco- 
lo fatti della Vita di Cristo, e della 
Madonna , varj paesi , frutti , fiori , ec. 
Nella Camera, che sicgue oltre ad al- 
cune opere dcll’Artois, del Teniers, di 
Paolo Brill, cd a parecchie altre rap- 
presentanti soggetti tolti dalla Scrittu- 
ra , i cui autori s’ ignorano , piacciono 
quattro Pitture originali di Carlo Ma- 
ratta, un Baccanale, ch'egli copiò da 
Tiziano, Santa Marta nel Deserto del 
Procaccini, la fuira in Fi^itto dell’Ilo- 
vas, un Quadro con varj Santi del So- 
limene, una testa di uomo del Guerci- 
no, una mezza figura del Velazquez, e 
Lucrezia nell’atto di darsi la morte col 
pugnale attribuita a Giulio Romano . 

Concorrono ad ornare l’appartamen- 
to, dove riceve la Reai Principessa, buo- 



224 

ne opere de’ citati Hovas, Teniers, e 
Wowerman . Eccellenti sono i due paesi 
di Brugliel il vecchio, come è pure mol- 
to pregevole un Quadro del Wander- 
landen per la naturalezza, con cui vi si 
rappresenta un cavadenti nell’atto di 
operare. Havvi un Gabinetto, o Acca- 
demia di Statue, di Medaglie, e di stru- 
menti di Scienze dipinto dall’altro Bru- 
ghel, ed una Concezione, ed un San 
Giamhatista del Murillo. Raccomande- 
rò il celebre Quadro di Paolo Roelas 
noto per il quadro de la Calabo7^a rap- 
presentante Mosè, che avendo percossa 
la pietra, ne cava l’acqua per il suo po- 
polo assetato ò) . 

Nelle Stanze seguenti, prima di giu- 
gnere a quella da pranzare, si trovano 
sei opere del Murillo, la IMadonna ac- 
carezzando il Divin Figliuolo di Gioan- 
ni Bellino, San Girolamo dello Spagno- 
letto, un riposo nella fuga in Egitto di 


(i) Questo famoso Quadro, e parecchj altri, de’ 
quali si parla nella presente descrizione, si sono 
ultimamente fatti trasportare per ordine di Car- 
lo IV alla deliziosa Reai Villegciatura di Aranjucz. 
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Giacomo Stella , Santa Rosa del Gior- 
dano, Nostra Signora col Bambino del 
Solimene, e una Baccante del Castiglione. 

Contano le altre Stanze dell’abita- 
zione de’ Principi suddetti quattro gran 
Quadri , che rappresentano la vita di 
Giobbe del Giordano, le tre Grazie del 
Wandick, i Santi Pietro e Paolo dello 
Spagnoletto, Sant’Anna, che insegna a 
leggere alla Madonna del Murillo, San 
Gioanni coll’Agnello della Scuola di Mi- 
chelangelo, buoni ritratti , paesi , bam- 
bocciate, frutti, fiori, prospettive, \o^ 
latili ec. , delle quali opere chi abbia 
osservate, s’egli ha un occhio pittorico, 
le altre di questo gusto tante volte in- 
dicate, riconoscerà ben presto gli ar- 
tefici . 

Da quanto abbiamo fin qui esposto 
facilmente si comprenderà quanto gran- 
de sia stata la premura dei Monarchi 
Spaglinoli di favorire le belle Arti pren- 
dendo al loro servfzio i più insigni Pro- 
fessori , che di mano in mano fiorivano 
in quasi tutte le Nazioni , o commetten- 
do loro delle opere, o pure comprando 

Tomo 1 [. 39 
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le già fatte per arricchirne i proprj pa- 
lazzi , e le case di delizie. I Vice-Re di 
Napoli, i Governatori di Milano, e dei 
Paesi Bassi , gli Ambasciatori alle Cor- 
ti estere molto secondarono questo buon 
gusto de’ Sovrani, essendo a portata di 
conoscere il merito de’ rari ingegni per 
le Arti , che ogni clima produceva , e 
procurandosi l’acquisto de’ loro lavori, 
la maggior parte de’ quali è passata suc- 
cessivamente ad accrescere il regio cu- 
mulo di ricchezze in specie pittoriche, 
che opra troppo lunga sarebbe il nomi- 
narle, come pure il formare la serie de’ 
più illustri Professori nazionali, e stra- 
nieri, che sono stati al servizio della 
Corte di Spagna. Voglio però accenna- 
re una collezione di opere di pennello 
sopra alcuni fatti di Alessandro Magno 
eseguita da’ Professori de’ nostri giorni 
per ordine della Corte di Spagna, la 
qual collezione, con altre opere di più 
antica data, adorna da poco tempo l’a- 
bitazione de’ Reali Infanti. Sebastiano 
Conca espresse Alessandro nell’ingresso 
di un Tempio, Placido Costanzi in atto 
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di ordinare la fabbrica di Alessandria, 
Francesco Trevisani, mentre accoglieva 
la famiglia di Dario, e premiava i suoi 
soldati in due Quadri. Carlo Vanloo 
dipinse l’accoglimento usato col Re Por- 
ro vinto e ferito, Francesco Solimene 
una Vittoria contro Dario, e il trionfo 
in Babilonia in due Quadri, e finalmen- 
te Donato Greti, quando cedette ad A- 
pellel’amata Campaspe. Passiamo in si- 
lenzio le altre opere del Tintoretto, del 
Bassano, del Carduco, di Francesco Mu- 
ro , di Andrea Procaccini quivi ultima- 
mente trasportate, per scorrere la Col- 
legiata, la Terra di Sant’Ildefonso , i 
giardini, le fontane, ed altre partico- 
larità . 

La Chiesa Collegiata dall’Altar mag- 
giore in fuori di scelti marmi bensì, ma 
di poco plausibile architettura di Teo- 
doro Ardemans , fu rinnovata ed ab- 
bellita dal Tenente Generale D. Fran- 
cesco Sabatini. Vi s’impiegarono per i 
freschi i due Pittori di Camera del Re 
Francesco Bayeu, e Mariano Maella , 
di cui è la Concezione con San Frutto 



injj-uiocchioni nel suo Altare. Il Sant’II- 
defouso è di Andrea Procaccini, aven- 
do fatto Francesco Solimene il Quadro 
dell’Altar maggiore rappresentante varj 
Santi , a’ quali portava divozione la Re- 
gina Isabella . Accanto a questo Altare 
vedesi il Mausoleo tutto di varj mar- 
mi, e di bronzi, che fece erigere Fer- 
dinando VI al suo augusto genitore Fi- 
lippo V, nel quale si collocarono di poi 
le fredde spoglie della Regina Donna 
Isabella. L’urna posa sopra un piedi- 
stallo, ed ha da un lato la Carità sedu- 
ta tra due bambini, ed una figura in 
piedi, e piangente dall’altro. Stan so- 
pra due Medaglioni co’ ritratti dell’au- 
gusta Coppia coperti d’un velo, che la 
Fama accenna di voler alzare per eter- 
nare la gloria colla tromba , che tiene 
nella mano . Dietro l’urna s’innalza una 
piramide, nella cui cima si figura un 
vaso da profumi, e di sopra lo Stemma 
Reale sostenuto da un Angelo, e da un 
putto. Havvi un gran cuscino, ed una 
Corona sopra il piedistallo, che tiene 
scolpito in mezzo 
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PHILIPPO V 

PRINCIPI MAXIMO 
OPTIMO PARENTI 

FERDINANDVS VI 

POSVIT. 

Questo imponente Mausoleo , pel 
quale si dice, che somministrasse i di- 
segni Sempronio Suhisati , fu eseguito 
dagli Scultori Pituè , e Dumandrè . Di- 
pinse la soffitta Francesco Sasso, che 
serviva in qualità di Pittore il Serenis- 
simo Infante Don Luigi . Un basso ri- 
lievo, che è dirimpetto, riconosce la ma- 
no di Luigi Salvador , siccome mostrano 
essere nobili avanzi di veneranda anti- 
chità due colonne sostenenti la tribuna 
del Re, le quali facevan parte della lo- 
data collezione della Regina di Svezia . 

Quantunque la Terra di SantTldefon- 
so si sia dal 1762 in qua notabilmente 
accresciuta di varie ampie strade, di 
piazze, di nuovi edifizj, e di bei casa- 
menti ; ciononostante atteso il gran nu- 
mero di ogni sorte di operai, che per 



aSo 

molti anni s’impiegarono ne’ commen- 
datissimi suoi lavori, ne sarebbe a col- 
po d’occliio diminuita la sua popolazio- 
ne, se non stabilivansi alcune fabbri- 
che, che tenessero occupate molte brac- 
cia. Tra le quali dehhe con lode ram- 
mentarsi la Fabbrica di specchj, e di 
cristalli, il cui vasto, e ben distribuito 
edifizio conserverà chiaro il nome del / 
regio Architetto Giuseppe Diaz Gamo- 
nes. Questa fabbrica riconosce la sua 
origine dal Catalano Bonaventura Sir, 
uno dei più abili lavoratori della fab- 
brica di vetro, che aveva eretta, ed ab- 
bandonata di poi Don Gioanni di Go- 
yoneebe nel Villaggio detto nuevo Ba- 
stan dal medesimo fondato. Protesse la 
Regina questo stabilimento, volle il Re, 
che si perfezionasse, e un altro Catala- 
no per nome Pietro Franvilla inventò 
una macchina molto semplice per puli- 
re i cristalli. E così di mano in mano 
si è andata talmente accrescendo, e mi- 
gliorando questa fabbrica da parago- 
narsi colle più celebri di Europa ; anzi 
non ve n’ha alcuna , dove si lavorino 
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specchj di ugual grandezza, essendo la 
maggiore delle tavole di bronzo per i- 
stenderli lunga 162 pollici Castigliani, 
e larga 93. 1 cristalli, che con assai in- 
telligenza, e precisione quivi son fusi, 
si sgrossano poi , e si puliscono a inano 
in una lunga galleria; per gli altri di 
minor dimensione havvi una macchina 
inventata da Gioanni Bowling, la qua- 
le supplisce al lavoro di 47 uomini , e 
vien mossa dall’impulso di una ruota 
verticale di cassoni, e con minor quan- 
tità di acqua, che non abbia di biso- 
gno una ruota da molino . Sotto gli au- 
spicj del Sovrano, il quale fa dirigere 
a suo conto questa fabbrica , ella ha 
fatti cosi plausibili progressi, e se non 
arreca vantaggi considerabili alla Coro- 
na, n’è però di un gran lustro, e prova 
il benefico cuore di chi la creò, e di 
chi con tanta generosità contribuisce al- 
la sua conservazione . 

Un altro edifizio si è destinato a’ la- 
vori di cristalli di ogni sorte, e di ec- 
cellente qualità , onde soddisfare al bi- 
sogno non solo, ma al buon gusto ezian- 
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dio, e alla grandiosità de’ Principi, e di 
altri riguardevoli Personaggi . Madrid , 
e i suoi contorni nella distanza di 20 
leghe devono provvedersi delle manifat- 
ture di questa fabbrica essendone rigo- 
rosamente proibite le straniere . E per 
dare maggior impulso alla industria di 
Sant’Ildefonso si è stabilita anche una 
bella Fabbrica di acciajo, e di ferro, 
che molto deve alle invenzioni del cita- 
to Bowling, ed un’altra per panni lini, 
e di canapa di varie sorti. L’edifizio si 
è innalzato, scrive il Bourgoing ('), co- 
me per magia alla voce del Sovrano . 
Nel 1781 non se ne parlava ancora, e 
avanti l’Agosto del 1788 la nova Fab- 
brica contava già più di 20 telavi in at- 
tività, e due gran macchine per soda- 
re, e per lavare le tele. 

Egli è tempo di entrare nei Giardi- 
ni, e di considerare le fontane. In po- 
che parti del Mondo si è sviluppata tan- 
to la industria degli uomini, dice il Bo- 
wles per dominare il carattere del 

(i) Tomo I, pag. 14Ì , e 143. 

fa) Tomo JI, pag. a 35 , e a 36 . 
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terreno, come in Sant’Ildefonso. La mol- 
titudine de’ fonti, che in tutti i siti de’ 
Giardini formano ruscelli di acqua mil- 
le volte più limpida di quella di Ver- 
sailles , la varietà di alberi esotici, che 
da tutte le parti del Mondo si sono tras- 
portati per adornare quel sito il più in- 
tarato per la vegetazione di quanto sia 
nelle più deserte montagne; V aranceria , 
la fagianeria, i fiori , e i frutti, e quan- 
to la industria coltiva in quel clima stem- 
perato, tutto prova quanto può lunatu- 
ra ajutata dall’arte, e dal poter di un 
Monarca. Infatti nel mezzo de’ boschi 
solitarj , e nel seno delle montagne sco- 
scese si gettarono cospicue somme di de- 
naro, qua per appianar alcuni luoghi 
montuosi, là per rialzarne altri. Si son 
fatte delle laboriose scavazioni tra le 
rupi per dar passaggio ad una gran co- 
pia di canali , e si è sforzata , per così 
dire, la natura a produrre quanti frutti 
delicati, teneri erbaggi, e belli, e odo- 
rosi fiori si possono mai desiderare , 
mercè di una buona terra vegetabile, 
colla quale per più di un piede si co- 

Tomo li. 3o 
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prì il terreno, e che si è poi anelata, e 
si va tuttora rinnovando, e stabbiando, 
secondo sembra agli aècorti giardinieri, 
che lo richieda il bisogno. Onde si può 
ben dire, che il suolo primitivo di Sant’ 
Ildefonso nulla produce, imperciocché 
le radici poco, o niente giungono a toc- 
care la terra naturale delle montagne 
SI poco favorevole alla brillante vegeta- 
zione , che vi si osserva . 

Nell’alto delle montagne hanno la 
sua origine varj ruscelli , alcuni de’ qua- 
li formano il fiume Eresma, che offre 
de’ punti di vista assai pittoreschi, e 
tutti molto dilettevoli; altri scorrono 
per quei contorni; depongono altri in 
uno stagno, o serbatojo le loro acque, 
che hanno il doppio oggetto, riflette il 
Bourgoing di alimentare cioè le nu- 
merose fontane , e di vivificare le pian- 
tagioni di questi magnifici giardini , i 
quali soli meriterebbero, egli soggiun- 
ge, che s’ intraprendesse il Viaggio di 
Spagna . Noi gli scorreremo leggermen- 


(i) Tomo 1, pag. C8. 
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te, desrrivemlo con particolarità i loro 
ornamenti, le sculture, e i capricciosi 
giuochi di acqua delle vaghe fontane. 
E però dalla man sinistra della faccia- 
ta del Palazzo incominciando, e volgen- 
doci a Levante tra bei filari di alberi , 
che di tratto in tratto formano piazzet- 
te, fissa l’attenzione del curioso la prin- 
cipale delle tre vasche, che tosto s’in- 
contrano, per il bel ventaglio che for- 
ma l’acqua gettata da graziosa ninfa, 
che sopra una rupe afferra un pesce . 
Più in là in mezzo ad una gran vasca 
quadrilunga s’ innalza la Fontana di 
Nettuno, il quale col tridente in mano, 
e colla corona in testa sta ritto in pie- 
di sopra carro di conchiglie tirato da 
cavalli marini, e guidato da Amoretti', 
e da tritoni circondati da pesci , e da 
delfini gettanti dell’acqua, i quali ven- 
gono preceduti da un bel tritone attac- 
cato ad un delfino, dalla cui bocca esce 
il maggior getto . A’ lati del carro fan 
corte al Dio del mare cavalli marini 
condotti da piccioli tritoni, e aventi so- 
pra de’ bambini con cornucopie di per- 
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le, e di coralli, clic buttan l’acqua fino 
all’elevazione di 40 piedi. Serve, come 
di punto di vista, a questa Fontana la 
facciata di un’altra vasca, che è più a- 
vanti. A’ lati della facciata, il cui cen- 
tro occupa una gran conca, vi sono fi- 
gurati i fiumi Ebro, e Segre sopra pie- 
destalli imitanti ghiacci, e cristallazio- 
ni, appresso a’ quali da due maschero- 
ni salgono torrenti di acqua. Per belle 
scalinate di pietra di Sepulvcda si a- 
scende ad un piano, dove si forma una 
gran vasca con tre cascate di acqua . 
Nella prima liavvi un gruppo di figure, 
tra le quali si distingue Apollo con ar- 
co, e con lira nelle mani, c sotto a’ pie- 
di il serpente Fittone, dalla cui bocca 
si spinge l’acqua fino a 87 piedi. Altra 
figura rappresenta la Virtù invincibile, 
ma vincitrice dell’Invidia con ramo di 
olivo, e seduta sopra uno scudo . Ve— 
donsi in uno scompartimento due Dra- 
goni gettanti l’acqua in alto 61 piedi, 
mentre quattro Amorini li costringon a 
nascondersi dal furore di Apollo. Cosi 
ha pure la seconda cascata altri due 
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Dragoni, e rultima una testa di Mostro 
marino, che butta l’acqua in si gran 
copia, ch’essa sola ne fornisce il bisogno 
alle tre cascate. 

Ascendiamo per altra strada scalina- 
ta di pietra con balaustri di ferro allo 
spazioso parterre ornato di vasi con pie- 
destalli di marmo, e di statue, delle 
quali otto se ne contano nella vicina 
piazza in forma di mezza luna, che ha 
una gran vasca circolare , dove sopra 
una rupe vedesi Andromeda incatenata. 
Più abbasso sta Perseo, che va a liberar- 
la colle ale a’ piedi, e avente la scimi- 
tarra in una mano, e la testa di Medu- 
sa nell’altra , che pone davanti ad un 
mostro marino , che esce da un vuoto 
della rupe lanciando dalia bocca un 
getto di acqua del diametro di 20 linee 
che si eleva fino a ii 5 piedi, ed altri 
più piccoli dalle squame . Minerva col- 
lo scudo, e lancia è nel lato opposto. 

Dirimpetto alla facciata del Palaz- 
zo trovasi un altro grazioso, e ben or- 
nato parterre, e là dove riferiscono le 
finestre del Re una bella cascata di mar- 
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mi a varj colori . L’acque cadono in una 
vasca, che forma semicircolo, in mezzo 
al quale si rappresenta Anfitrite seduta , 
sopra carro di testuggine, tirato da quat- 
tro delfini con getti di acqua. Uno, cui 
fa carezze Anfitrite, ha un getto nella 
coda, che si eleva fino a 62 piedi. Tre 
Najadi, e un Zefiro presentano alla Dea 
coralli, e perle, mentre quattro gruppi 
di bambini stan trastullandosi co’ cigni, 
i quali , come pure otto teste di Zefiri, 
buttano gran copia di acqua. DaU’una, 
e dall’altra parte della vasca sono scali- 
nate di marmo con statue esprimenti il 
Tago, e il Guadiana; indi salendo alla 
parte superiore della cascata si trovano 
la Gloria de’ Principi, la Magnificenza, 
l’Asia, e l’Europa co’ loro attributi, la 
Primavera, una Driade con arco in ma- 
no seguita da cane di caccia, e da un 
pastore, che accarezza il capretto. Tra 
le quali figure di marmo sono distribui- 
ti otto vasi con bassi rilievi di trofei di 
guerra, e di caccia. Nella maggior ele- 
vazione della cascata sono varj animali 
con bei giuochi di acqua, che hanno al 
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di sotto cavalli marini, su* quali vanno 
de’ bei putti con tridenti in mano. Cor- 
risponde a questo piano una piazza con 
vasca circolare, dove s’innalza una fon- 
tana, il cui piede si forma da quattro 
tritoni, che suonano conche marine, e 
sostengono un gran bacino , sul quale 
stan tre Ninfe in piedi reggendo un al- 
tro bacino di minor grandezza, e in ci- 
ma un putto abbracciando un pesce, 
dalla cui bocca esce un si gran getto di 
acqua , che cadendo giù da’ bacini alla 
vasca forma la corrente della cascata. 
Tutti questi gruppi di figure distribuite 
a guisa di anfiteatro, la riunione di die- 
ci variate cadute di acqua, dentro uno 
spazio, che eccede di poco le 5i tese, 
formano uno spettacolo sorprendente , 
al quale serve, come di punto di vista, 
un cenacolo, o gabinetto di quattro fac- 
ciate uguali di pietra rosata di Sepul- 
veda esteriormente ornato di pilastri io- 
nici con cornicione . Sopra , a ciascuna 
delle quattro porte si vede lo Stemma 
Reale con varj ornati, e in cima al tet- 
to coperto di lavagna un Cupido dora- 
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to in atto di tirar frecce. NelTinterno 
della fabbrica tutta incrostata di mar- 
mi a varj colori si adoperò l’ordin com- 
posito con otto pilastri , tra’ quali in 
quattro nicchie sono statue di marmo 
rappresentanti Ninfe con istrumenti mu- 
sicali, e sopra alcuni ornati con cifre 
de’ Re fondatori , e intorno alla corni- 
ce belli putti tenenti attributi di virtù. 
Pende in mezzo alla volta un grazioso, 
e pregevolissimo lampadario di cristal- 
lo di rocca, che rende in tutte le sue 
parti compita questa incantatrice dimo- 
ra. Dalla quale volgendoci a Mezzo- 
giorno si para innanzi altra vasca circo- 
lare, dove siede in mezzo ad una rupe 
Eolo padre, e dominator de’ venti con 
corona, e scettro, e una catena nella 
man sinistra per imprigionar i venti rapr 
presentati in varie teste, che qua e là 
sporgono dalla rupe. Vedonsi all’intor- 
no della vasca otto teste tra’ gruppi di 
nuvole così fattamente ordinate, che in- 
contrandosi le acque, che gettano cen- 
tra la rupe con quelle , che con pari 
violenza, ed impeto sgorgano da que- 
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sta viene ad imitarsi la lotta, e il mor- 
morio de’ venti in contrasto. 

Ma la Fontana detta del Canestrel- 
lo, è graziosa quanto mai si possa im- 
maginare. Quattro Tritoni sostengono un 
canestrello con varietà di frutti , e con 
nove getti di acqua nel mezzo, che si 
alzano a 72 piedi. Dal cerchio però di 
esso canestrello uscendone altri Sa cet- 
ti vanno a formare archi, soffitte, mil- 
le giuochi, mille prospettive, e bellez- 
ze 5 che tengon aggradevolmente sospesi 
quanti le mirano . 

Partendo dal descritto Cenacolo per 
osservare la capricciosa fontana delle 
rannocchie s’incontrano varie piazze or- 
nate di statue rappresentanti le Muse, 
Apollo, e varj cacciatori. Noi ci fer- 
meremo nella gran piazza circolare de 
las odio ca//e5 ( delle otto strade) nel 
cui centro ergesi sopra gran piedistallo 
il gruppo di Apollo, e di Pandora. Ot- 
to viali corrispondono a questo centro, 
e cadauno ha una vasca di marmo bian- 
co sotto ad una grande arcata di piom- 
bo colorato a marmo, e con ornati i- 
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niitanti il bronzo. Presiedono alle otto 
arcate simmetricamente disposte, e ben 
decorate altrettante Divinità rappresen- 
tanti Saturno, Vesta, Nettuno, Cere- 
re, Marte, la Pace, Ercole, e Miner- 
va, co’ proprj loro attributi, e con mol- 
ti getti di acqua, che in varie forme 
cadon giù sul bacino . La qual varietà 
fissa più l’attenzione nell’indicata fon- 
tana delle rane, o di Latona. Havvi u- 
na vasca grande più di otto tese, nel 
cui mezzo sorge un piedestallo ottango- 
lare di marmo con un gruppo in cima 
esprimente Latona, e i suoi figliuoli 
Diana, ed Apollo in atto di supplicare 
gli Dei. Siedono intorno a Latona sul 
medesimo piedestallo otfo rane con get- 
ti di acqua per la bocca: ugual nume- 
ro di mascheroni sta negli angoli but- 
tando dell’acqua sopra un gradino, do- 
ve altrettante rane guardai! quelle di 
sopra, e loro corrispondendo con limpi- 
di zampilli vanno a formare graziosi ar- 
chi, che tengon quasi nascosta la statua 
della Dea. Perpendicolarmente a’ ma- 
scheroni di sopra stanno altri otto, i 
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quali hanno parimente de’ getti, che 
cadendo nella vasca , e incontrandosi 
con quelli delle altre rane poste di sot- 
to, vi presentano tra gli altri oggetti 
un bel ventaglio, che sembra di limpi- 
do cristallo. Otto figure di uomini ca- 
pricciosamente vestiti , e trasformati per 
metà in rane mandano copiosa acqua 
dalle rauche lor gole, come fan pure 
altri i 6 di questi animali, che ripartiti 
aH’intorno della vasca tentan dal canto 
loro di variare le belle forme avvedu- 
tamente frammischiandosi cogli altri 
getti. 

Nè sono già queste le sole fontane, 
che fissano gli sguardi del curioso Viag- 
giatore. Tale si è quella de’ bagni di 
Diana collocata in mezzo ad una assai 
spaziosa piazza ornata all’intorno di ot- 
to piedestalli di marmo con Ninfe al di 
sopra vestite da caccia, o con grandi, 
e bei vasi . L’ampiezza di questa piazza 
si comprenderà dalla vasca , che vi si 
contiene. Essa è di figura irregolare, 
ed ha nel suo maggior diametro 5 o te- 
se, e 45 nel minore. Fronteggia un or- 
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nato eli marmo bianco alto 5o piedi t 
che va a terminare in un gran vaso di 
piombo imitante il marmo con copioso 
getto di acqua. Altri due più piccoli, 
e due leoni abbracciati con serpenti 
fanno ne’ lati lo stesso utfizio . Vedesi 
sotto una testa di Mostro marino , che 
vomita un torrente di acqua sopra un 
bacino, e più abbasso un arco, che for- 
ma una grotta ornata di conchiglie, e 
di altre spoglie marine, e dentro sopra 
una rupe di piombo, che imita il mar- 
mo, siede Anteo in atto di sonare il Hau- 
te traversiere. A’ lati della grotta sono 
due cascate di acqua, che vengon giù 
in quattro bacini , o conche una dopo 
l’altra sostenendo le ultime due sirene. 
Negl’inrervalli tra i bacini, e l’arco vi 
è un piedestallo per parte avente sopra 
una cerva, che getta l’acqua. Sopra i 
tre scaglioni di marmo mischio, che cir- 
condano al di sotto la grotta, precipita 
dall’alto tutta l’acqua, che corre poi al- 
la vasca, dove stanno graziose Ninfe, 
che si trastullano, e accarezzano i pe-« 
sci . Siede nello scaglione di mezzo Dia- 
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na assistita dalle Ninfe, che la tengo- 
no nascosta alla vista di Anteo. Ma più 
la Dea, e tutto il suo verginal corteg- 
gio sfuggono in un momento dagli oc- 
elli deir osservatore, qualora da cento 
canali d’acqua a guisa di diluvio resta- 
no coperte, sembrando a lui di sentire 
là dove sgorgano le acque il soffio degli 
uccelli acquatici, e il ruggito de’ leoni, 
come credette di sentire il Bourgoing 
il quale molto commenda l’altra fonta- 
na denominata la Fama, che annunzia 
alcune leghe all’intorno gli sforzi dell’ 
arte signoreggiante la natura . Essa è 
posta nell’estremità di un grazioso, e 
ben ornato parterre, e consiste in una 
gran vasca di figura ovale , dal cui mez- 
zo sorge una rupe di piombo colorata a 
marmo tenente in cima la Fama sopra 
il Pegaso alato , la quale ha nella man 
sinistra una trombetta , e un’ altra nel- 
la dritta in atto di sonarla, e gettando a 
prodigiosa elevazione di i 3 o piedi una 
colonna di acqua del diametro di 24 li- 
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nee, la quale cadendo giù a guisa di 
dolce rugiada presenta i più bei colori 
del prisma , allorché vien percossa da’ 
raggi solari. A’ piedi del cavallo si ve- 
dono quattro figure, come precipitate 
con archi, saette, e scudi, e nella par- 
te inferiore della rupe il Tago, il Due- 
ro, il Guadalquivir, e l’Ehro fiumi prin- 
cipali di Spagna, che appoggiati in quat- 
tro grotte buttano dalle rispettive urne 
un copioso volume di linipid’acqua den- 
tro la vasca, dove stan ripartiti de’ del- 
fini con getti parimente dalle loro boc- 
che, e da’ nasi. 

Il complesso di cose si varie, che, 
come abbiamo veduto, presenta Sant’ll- 
defonso all’osservazione del Viaggiato- 
re, difficilmente si troverà riunito in 
qualunque si sia altro luogo di delizie. 
La collezione di Statue antiche, delle 
quali alcune sono perfettissime, quella 
di pitture, le antichità egizie, i bei 
giardini di fiori, e di frutti, e il gran 
numero di fontane con capricciosi getti 
di acqua limpidissima eccedenti le idee, 
che comunemente si hanno degli effetti 
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d’idrostatica, sono per vero dire ogget- 
ti da trattenere ugualmente e le perso- 
ne dotate di fino, e di squisito gusto, e 
quelle eziandio , che non lo posseggono 
in tanto grado , o ne son pure affatto 
prive . 

I Re della dinastia Austriaca eran 
soliti nella stagione calda di Villeggia- 
re nel Palazzo di Valsain mezza lega 
distante da Sant’Ildefonso prendendo il 
cammino verso Madrid , è situato vicino 
ad un fiume, che porta lo stesso nome. 
Cosi dal Villaggio di Rio-Frio prende 
la denominazione un altro Palazzo, che 
forma con Segovia, e Sant’ Ildefonso , 
dal quale è lontano due leghe, un trian- 
golo equilatero. La Regina Donna Isa- 
bella dopo la morte di Filippo V ordi- 
nò si erigesse questo Palazzo, che vole- 
va fosse l’ultimo suo Ritiro, secondo i 
disegni di Virgilio Ra vaglio, il quale 
altro non fece, che ridurre in piccolo 
il nuovo Palazzo di Madrid, ma senza 
semi-colonne, nè pilastri. Succedettero 
al Ravaglio Carlo Fraschina, che lo 
continuò fino allo zoccolo, indi Pietro 
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Semini, e ultimamente Giuseppe Diaz 
Gamones . Passiamo in silenzio le descri- 
zioni architettoniche di questo Palazzo, 
nel quale più non si lavora dopo la mor- 
te della Regina, per incamminarci a 
Segovia altre due leghe discosta da Sant’ 
Ildefonso. Si varca su per un ponte di 
pietra il fiumicello Valsain, e lasciando 
la strada, che conduce ad un Romitag- 
gio, alla cui sinistra trovasi il hello, e 
variato Giardino, che fece fare il Prin- 
cipe di Asturie , ora Carlo IV felice- 
mente Regnante, si cammina tra quer- 
ceti fino a Pellejeros, indi la campagna 
è nuda di alberi. La disuguaglianza del 
terreno fa che non si scoprano tutti i 
Villaggi situati dall’uua, e dall’altra 
parte del cammino, ne’ quali, come pu- 
re in altri poco discosti da Segovia tro- 
vandosi i principali edifizj destinati al- 
la tosatura del bestiame merino'^ giove- 
rà qui fare alcune osservazioni sul me- 
desimo , considerando prima l’origine, 
le trasmigrazioni , il numero , e tutto 
ciò, che ha del rapporto con esso bestia- 
me detto anche mesteho, e trashumante . 
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Vuole il dotto Padre Sarmiento , 
che non debba chiamarsi merino, ma 
bestiame marino, o pecore marine, cioè 
di là dal mare, perchè furono traspor- 
tate dall’Inghilterra sotto il Regno di 
Don Alfonso l’ ultimo di questo nome 
prima della metà del secolo xiv. Ma 
nel caso, che la razza delle pecore In- 
glesi si fosse propagata in Ispagna, co- 
me potrà dirsi non esser quella, che 
tuttora produce la lana mezzo fina? La 
merina è certamente originaria dalla 
Spagna, essendone commendata la sua 
eccellenza molti secoli avanti, che si 
supponga il soprammentovato trasporto. 
Le due classi di lana, che più si stima- 
no nell’Europa, sono la merina di Spa- 
gna , e quella di alcune Provincie d’In- 
ghilterra, le proprietà delle quali sono 
COSI diverse , che non sembra verisimi- 
le, che possano provenire da una mede- 
sima origine. La merina è di pelo cor- 
to, fino, soave, e morbido quanto la 
seta; all’incontro la lana Inglese è lun- 
ga, di pelo sottile, lustra, e di molto 
nerbo. Serve la merina con preferenza 
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a tutte quante le lane di Europa per i 
panni fini, e si lavora collo scardasso; 
l’altra si prepara con pettini di punte 
lunghe , e traenJosene un finissimo sta- 
me si adopera per le tele sottili. Alcu- 
ni sperimenti fatti colla lana mezzo fina 
di Spagna ne’ camellotti , nelle lille, ed 
in altri telaggi , mostrano la gran somi- 
glianza, eh’ essa ha coll’ Inglese la più 
fina, onde si può a ragion dedurre, co- 
me di sopra toccai, che se alcuna lana 
di Spagna debba riconoscere la sua ori- 
gine dalle pecore colà portate dall’In- 
ghilterra, sarà la mezzo fina, non già 
la merina di qualità differenti, e quasi 
opposte. E se così non fosse, non avreb- 
be avuto di bisogno Odoardo IV Re d’ 
Inghilterra di ricorrere a quello di Spa- 
gna per poter trasportare al proprio 
Regno nel secolo xv tre mila pecore 
merine per procurarsi un commercio 
vantaggiosissimo. 

Dicesi abusivamente bestiame meste- 
fio dal nome mesta, il quale con tutta 
proprietà significa un mescuglio di se- 
mi , di legumi ec. , e trashuniante , per- 
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che trasmigra da un luogo all’altro , 
dalla qual trasmigrazione proviene mas- 
simamente la finezza delle lane. Quindi 
pretendono molti, e il Bowles è di que- 
sto sentimento , che se le dette pecore 
non mutassero clima, la loro lana fina, 
e morbida diverrebbe in poche genera- 
zioni ruvida e grossolana, come quella 
delle pecore stabili, le quali se trasmi- 
grassero , forse col tempo darebbero bel- 
la lana . 

Le pecore merìne gi ugneranno a cin- 
que milioni, e sono distribuire in varie 
mandre, il numero delle quali non è 
uguale. Alcune si compongono di qua- 
ranta mila pecore, altre di trenta mila: 
ve ne sono di dieci mila , e anche di 
quattro, e di tre mila. Tutto il prodot- 
^ to , che ricava annualmente la Spagna 
dalle pecore merine, si calcola a y5 mi- 
lioni di reali . La loro lana non si sti- 
ma ugualmente. La migliore è quella 
di Leone : viene poi la lana di Segovia, 
di Scria, di Cuenca . Ma anche in ogni 
pecora si distinguono tre qualità di la- 
na, senza comprender quella delle gam- 


Digìtized by Googic 



be, e delle parti di dietro, che si ven-/ 
de separatamente. La prima si tosa da’ 
lombi, e dalla pancia: la seconda dal 
collo, e da’ lianchi, la terza tra il pet- 
to, e le spallette. Tutto il tosone riu- 
nito si consegna a los recibiciorcs ^ i qua- 
li con somma prestezza , e facilità ne 
fanno le tre indicate separazióni. Essi 
sono membri di un gremio, o associazio- 
ne di Segovia , nè possono ascriversi al- 
la medesima se non se dopo quattro an- 
ni di pratica, dipendendo dalla loro o- 
neslà, e intelligenza il buon nome, e 
la riputazione della rispettiva mandra. 
Questa tosatura suol accadere a’ primi 
di Maggio, allorché da’ climi dolci, e 
temperati, dall’Andalusia cioè, dall’ E- 
stremadura, e dalla Mancia, dove han 
dimorato l’inverno, partono le merine 
verso le montagne di Leone, di Cuen- 
ca, e di Aragona per pascolarvi la sta- 
te. Gli edilizj più rinomati per tosare 
le pecore, giacciono, come si è detto, 
in poca lontananza da Segovia a’ piedi 
della montagna, che divide le due Ca- 
stiglie. Alcune sono di tal vastità da 
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ricevere fino a 6o mila pecore . Quella 
del Marchese d’Iturbieta è un edifizio 
quadrilungo, che ha nella facciata 400 
piedi in linea retta, e 60 ne’ lati. Il se- 
condo piano offre comodo alloggio al 
proprietario, ed a’ suoi dipendenti . Ed 
è da osservarsi il costume, che da tem- 
po immemorabile si conserva nella Spa- 
gna di celebrare annualmente l’opera- 
zione della tosatura con lauti banchet- 
ti ad imitazione degli antichi Patriar- 
chi, e de’ figliuoli de’ Re d’Israele. E 
non solo per i proprietarj, ma per i la- 
voratori eziandio questa si è una epoca 
di ricreazione, questi sono giorni di gran- 
de allegria; onde molto a proposito, ri- 
flette il Bourgoing che la mietitura, 
e la vendemmia , nulla hanno di più 
solenne ne’ paesi, dove il grano, e il 
vino si raccolgono in abbondanza. Fi- 
nita la tosatura si conduce la lana, che 
estrae il forestiere, a certi ben intesi la- 
vatoi per purgarla dalla polvere , e da 
altre immondizie, onde ne’ lunghi tra- 
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gitti non se ne alteri la qualità, ed an- 
che per risparmio di spese nel traspor- 
to, imperciocché in questa operazione 
cala il volume quasi per metà. 

Il viaggio, che fan le mcrìne nelle 
mentovate trasmigrazioni, è si ben re- 
golato, come quello di un’armata, e 
trovasi esattamente descritto in varie 
antiche provvidenze compilate nel libro 
della mesta . Devono talvolta alcune 
mandre trascorrere il lungo tratto di 
160 leghe, e vi sono de’ giorni, che cam- 
minano quanto un uomo a piedi , cioè 
qualor passano tra vigneti, oliveti, o 
tra campi seminati a grano, ne’ quali il 
proprietario vien costretto dalla legge 
di lasciarvi un passo libero di novanta 
vare. Agli ultimi di Settembre, o a’ pri- 
mi di Ottobre si è l’epoca destinata per 
porsi in cammino verso le regioni meri- 
dionali , che di nuovo abbandonano nel 
mese di Aprile; tempo, in cui la stra- 
ordinaria agitazione, e inquietezza, che 
si osserva nelle pecore, richiede tutta 
la vigilanza de’ pastori, perchè non scap- 
pino, come talora è avvenuto per son- 
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no, o per altra trascuratezza de’ mede- 
simi, a segno, che fuggirono le mandre 
intiere, e si posero in marcia verso i 
quartieri di state senza potersi raggiun- 
gere se non se dopo due o tre leghe. I 
pascoli de’ suddetti quartieri sono meno 
nitrosi di quelli dell’Estremadura, e con- 
seguentemente di minor sostanza; onde 
sembra falsa l’opinione di coloro, che 
stimano di miglior gusto la carne delle 
pecore, che pascolano sulle montagne. 
Egli è ben vero, che queste abbondano 
di piante aromatiche; ma è altresì com- 
provato dairesperienza , che le pecore 
non le mangian giammai , e se talora il 
timo, o il serpillo si trova misto con al- 
tre erbe, lo separano destramente col 
muso , anzi per schivar questa fatica 
corrono a mangiar la gramigna, se la sco- 
prono da vicino . Ella si è una gran for- 
tuna, che le merine non amino le pian- 
te aromatiche, imperciocché n’estirpe- 
rebbero la maggior parte con gran pre- 
giudizio di quella prodigiosa quantità 
di api, che allevansi nella Spagna, e 
producono il cotanto ricercato miele ca- 
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pace d’imparadisare , e coll’odor soave , 
e col grato sapore anche il f inissimo pa- 
lato di ogni schic^finosa don?^ella , come' 
scrive il Vago Italiano 

Sul finire di Giugno si procura la 
generazione delle merine, e a questo ef- 
fetto si destinano sei maschj per ogni 
centinajo di pecore, alle quali, feconda- 
te, che siano, si tinge il dorso col cina- 
breso sciolto nell’acqua . E vien credu- 
to comunemente , che questa tintura 
contribuisca molto al raffinamento della 
lana contro il sentimento de’ Majorales 
i più pratici, i quali stimano codesta 
operazione effetto piuttosto di consuetu- 
dine , che di necessità . Pure sembra , 
che si ritragga un qualche vantaggio 
da quest’uso, col quale, se non si arri- 
va a migliorare la lana, si difende pe- 
rò il bestiame da’ freddi, e dalle piog- 
ge , formando la terra rossa sopra la la- 
na un corpo più denso . 

La custodia, e il governo delle me- 
rine tiene occupate molte migliaja di 
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uomini . Ustariz dice, che ne giugne il 
numero a 40 mila . Ad ogni dieci mila 
pecore si destina un capo detto Majo- 
ral, persona attiva, e intelligente del- 
le loro malattie, de’ pascoli loro con- 
venienti, e di tutto ciò, che s’aspetta 
all’economico loro regolamento. Il Ma- 
joral, che ha cento doppie all’anno, ed 
un cavallo , distribuisce la cura della 
greggia tra cinquanta pastori, a ciasche- 
duno de’ quali si distribuiscono ogni 
giorno due libbre di pane, ed altre due, 
ina d’ inferior qualità per ogni cane , 
che sono anche cinquanta. Il salario 
per i principali pastori è di i 5 o reali. 
Degli altri, alcuni ne hanno 100, alcu- 
ni 60, e gli ultimi soli quaranta: a tut- 
ti però tocca la mancia di 12 reali per 
ogni viaggio, siccome è in lor arbitrio 
di allevarsi in sua spezialità alquante 
capre, o pecore, la cui lana per altro 
è sempre di ragione del proprietario del- 
la greggia. Lasciamo, che questa rozza, 
ina esperta gente, cui non ingombrano 
voglie soverchie ed ambiziose, condu- 
ca i numerosi eserciti di merine a pa- 
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sturare per aspre montagne , o per pia- 
nure immense, esposta il giorno alle in- 
clemenze delle stagioni, e ricoverandosi 
la notte sotto a misera capanna per ri- 
storarsi alcun poco col sonno dalle a- 
spre fatiche della giornata . Non isti- 
mianio, che debba aver luogo in questa 
opera la lunga descrizione di ciò , che 
appartiene al rimanente delle operazio- 
ni per la cura, e per il lavoro delle la- 
ne; come lasciamo volentieri, che altri 
calcoli , se ne verrebbe maggior utilità 
alla Spagna, mettendo a coltivazione le 
immense pianure della spopolata Estre- 
madura in specie, che servon di pasco- 
lo a gran parte de’ suddetti erranti e- 
serciti di merine condotti da robusti 
pastori più atti di sua natura a maneg- 
giare l’aratro, e a popolarla. Entriamo 
piuttosto nella vicina Segovia , dove ci 
si parano innanzi oggetti di altro gene- 
re, ma più conformi al nostro instituto. 

Questa Città , che giace soj)ia una 
roccia tra due profonde valli , ha la fi- 
gura di una nave colla poppa rivolta 
all’Oriente, e la prua ad Occidente. Per 
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là Valle di Settentrione scorre il fiume 
Eresma detto una volta Arava, donde 
* presero il nome gli Arevaci, e per quel- 
la di Mezzo-dì il ruscello Clamores, che 
va poi ad unirsi col mentovato Eresma, 
sul quale si sono innalzati cinque bei 
ponti . Ha con tutta ragione meritate 
le lodi degl’intelligenti il suo famoso 
acquidotto, che Don Diego Colmenares 
conghiettura , che fosse fabbricato da’ 
medesimi Artefici , da’ quali fu eretto 
in Egitto il Tempio a Giove Serapide; 
siccome decanta Ercole Egizio per fon- 
datore della Città. Altri vogliono, che 
sia fatto costruire da Licinio Laccio, 
altri da Trajano. Esso è indubitatamen- 
te opera de’ Romani , ed uno de’ più 
utili, de’ più solidi, de’ più magnifici, 
e de’ più ben conservati lavori, che pos- 
sa vantare la Spagna, e la Italia ezian- 
dio. Il Navagero lo chiama heUissimo 
ed al quale non ho veduto io, egli sog- 
giunge, ]>nri ah uno , nè in Italia, nè 
in altra parte e tutto fatto di 
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pietra viva di opera, rustica , come V An- 
fiteatro di Verona, cui par molto si- 
mile, per la grossezza de’ pilastri, e per '■ 
la elevazione degli archi. A tre leghe 
in distanza della Città da varie sorgen- 
ti, che scaturiscono nella parte occiden- 
tale della Cordiglicra di Rio-Frio, si 
forma un ruscello , che porta il nome 
medesimo, donde si estrae un grosso fi- 
lone, che per canale scoperto scorre fi- 
no a cinquecento passi prima di giugne- 
re in Città . Là s’ introduce l’acqua in 
un gran bacino di pietra ben coperto, 
dove deposta l’arena, e purgata dalle 
immondizie entra nel primo arco alto 
cinque vare, e due terzi , e scorre ver- 
so Mezzo-giorno sopra jS archi fino al 
Convento di San Francesco, dove l’ele- 
vazione è di 3 ') piedi. Poscia sopra due 
ordini di maestosi archi prende la di- 
rezione da Oriente a Ponente per attra- 
versare la Valle, c la piazzetta dell’yl- 
rpgucjo, elevandosi fino a 102 piedi. 
Quivi sono alcuni edifizj appoggiati a’ 
pilastri dell’acquidotto , il quale in sì 
grande elevazione coniparircbhepiù gran- 
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dioso senza cotale imbarazzo. I pilastri 
che hanno otto piedi di larghezza nel 
davanti , e undici ne’ lati interiori sos- 
tengono 189 archi, de’ quali si compo- 
ne COSI utile, e maraviglioso edifizio, 
che termina nell’Alcazar dopo di aver 
ripartita l’acqua per piccoli canali a co- 
modo delle case, de’ Conventi , e di al- 
tri luoghi pubblici della Città. 

Il detto Alcazar servi un tempo di 
abitazione a’ Monarchi* di Spagna, ed è 
tuttora un oggetto , che richiama gli at- 
tenti sguardi del curioso Viaggiatore, 
il quale considerando il vario gusto del- 
la sue parti ne distinguerà le epoche, 
in cui furono costruite . Il cortile prin- 
cipale, e la scala tosto gli additeranno 
il buon gusto, e la maniera del lodato 
Herrera. Maggior antichità vi rileverà 
nelle facciate esteriori. Vi sono magni- 
fici e spaziosi appartamenti con dora- 
ture nelle soffitte, e in altri ornati, le 
quali dopo tanti secoli si conservano si 
perfette , che scmbran fatte di fresco . 
Quivi , dice il Vago Italiano , vidi la 
stali T^a , e il gabinetto, ove Alfonso X, 
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che per la sua vasta dottrina, e pel prò-” 
fondo suo sapere aveva giustamente ot- 
tenuto il soprannome di Saggio, facen- 
do le celesti osservazioni , compose le 
Tavole astronomiche, che per tanti se- 
coli hanno servito di guida agli Astro- 
nomi , e di SI gran giovamento sono sta- 
te a’ progressi delTAstronomia . Quivi è 
da esser considerato il gran Salone con 
Statue airintorno de’ Re di Oviedo, di 
Leone, e di Castiglia fino alla Regina 
Donna Gioanna . Alfonso IX vi comin- 
ciò la collezione, che poscia continuò 
Enrico IV, e dopo il 1587 si arricchì 
colle Statue de’ Re Cattolici, della lo- 
ro Figliuola D. Gioanna, e de’ Conti 
Don Raimondo di Borgogna, e D. En- 
rico di Lorena, accanto a’ quali occu- 
pano luogo distinto Fernan Gonzales, 
e Rodrigo Diaz de Bivar detto il Cid 
Campeador . Le quali Statue in numero 
di 02 sono grandi al vivo, di legno di- 
pinto, ed hanno una Iscrizione al di 
sotto. Quantunque si possa credere, che 
molti di questi ritratti si facessero ar- 
bitrariamente, e in tempi poco felici 
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per le belle Arti ; pure si è una colle- 
zione molto lodevole , che aquisterebbe 
maggior pregio tirata avanti (ino all’at- 
tuale Monarca , del quale, siccome de’ 
suoi Antecessori, trovansi buoni, e ori- 
ginali Ritratti in tela , e non mancano 
alla Nazione valenti scalpelli per met- 
tergli in rilievo. Nella Cappella si os- 
serverà un bel Quadro di Bartolommeo 
Carduco esprimente in figure al natu- 
rale l’Adorazione de’ Magi con sopra il 
Padre Eterno. 

In questo edifizio si stabili fin dal 
1764 un Collegio di educazione per i 
Cavalieri Cadetti, che si destinano all’ 
artiglieria, il quale sotto gli auspizj del 
Sovrano, che ne afiidò successivamente 
la direzione a’ Conti di Gazola, e di 
Lasey, si è andato acquistando così gran 
nome, e celebrità, che vien riputato 
sotto qualunque aspetto si consideri per 
una delle migliori Scuole Militari, ch« 
si conoscano in Europa . 

Quindi passiamo alla Chiesa Catte- 
drale ampia, spaziosa, e vagamente or- 
nata nel suo ordin gotico, della quale 
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fu inventore Rodrigo Gii di Ontanon 
nativo di Roscafria, e ne diresse la fab- 
brica dal i 5 a 5 fino al 1577. Gli suc- 
cedettero poi Francesco de Campo A- 
guero, e Francesco de Biaderò, come 
consta da tre Iscrizioni , die leggonsi 
appiè della Chiesa sopra le loro tombe. 
Mi pare, riflette l’Ab. Ponz, dopo di 
aver considerato questo Tempio, che il 
detto Ontanon sia stato assai intelligen- 
te nel genere di Architettura chiamata 
gotico-moderna , perchè la scaricò de’ 
soliti ornati, e minutezze, e v’innestò 
la Greco-romana, la quale erasi già al 
suo tempo introdotta; e se non si allar- 
gò di più, fu per accomodarsi al gusto 
di chi pagava, come prima di lui avean 
fatto tanti altri Artefici. Nelle Catte- 
drali di questo gusto riconosce il loda- 
to Ponz alcuna somiglianza colle figure 
de’ cerchj, alla spina de’ quali corri- 
spondono i Cori, e le maggiori Cappel- 
le. Quella di Segovia ha un magnifico 
Altare fatto di marmo a spese del So- 
vrano con disegno del Sabatini , e or- 
nato di Statue dello scalpello di Ma- 
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nude Padieco . La Statua però di ar- 
gento rappresentante la Madonna, che 
si vede nella nicchia di mezzo, fu dono 
singolare del Re Don Enrico IV. 

AH’intorno della Chiesa, che ha tre 
navate, sono distribuite varie Cappelle 
degne di essere osservate per le bellez- 
ze dell’arte . Molto pregevole si è l’Al- 
tare vicino alla porta laterale eseguito 
nel iS/i da Gioanni Giugni Professore 
di un fuoco si straordinario, che, come 
dicemmo altrove, cercava l’imitazione 
della natura agitata negli argomenti e- 
ziandio di tranquillità, e di riposo. 
Questo spirito straordinario deH’artefi- 
ce ben si scorge nel mezzo rilievo della 
Deposizione della Croce in figure natu- 
rali, e forse maggiori. Havvi un accom- 
pagnamento di donne, e di soldati pu- 
re al naturale tra colonne con bambi- 
ni, ed altri ornati. La suddetta vicina 
porta laterale di bell’architettura si at- 
tribuisce a Francesco d'IIerrera. 

E parimente degna di stimarsi la 
Scultura dell’Altare di San Giacomo, 
il cui Martirio , come pure la vocazion 
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degli Apostoli trovansi espressi in due 
Quadri creduti di Gioanni Pantoja de 
la Cruz, che fece il bellissimo ritratto 
di Don Francesco Gutierrez Cuellar po- 
sto in una spezie di zoccolo . Molto bel- 
la, e di un nudo assai ben inteso si è 
la figura di Cristo alla Colonna nella 
Cappella di San Pietro, il quale vedesi 
da un lato piangendo dirottamente . I 
bassi rilievi intorno alla vita del Santo 
sembrano fatti secondo lo stile di Pom- 
peo Leoni . Non usciremo dalla Catte- 
drale senza prima osservare l’Altare di 
marmo ultimamente trasportato dalla 
Cappella di Rio-Frio, e la tomba del 
celebre Don Diego di Covarrubias Ve- 
scovo di Segovia . Ma i più osservabili 
monumenti di questo genere si trovano 
nella Chiesa de’ Gerolamini del Parrai 
'situata di là dal fiume Eresma . Ne’ due 
lati della Cappella maggiore ergonsi al- 
trettanti magnifici Mausolei contenenti 
le ossa di Don Gioanni Pacheco Marche- 
se di Villena, e di D. Maria di Puerto 
Carrero sua illustre Consorte. Parecchie 
altre tombe de’ Marchesi di Villena suc- 
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cessori del detto Don Gioanni si vedo- 
no innanzi a’ gradini coperte di lastre 
di rame colle loro figure delineate nel 
fondo, ed eseguite in basso rilievo. Da 
quella parte della Città si trova ancora 
il Convento de’ Carmelitani Scalzi, che 
custodisce nel suo Chiostro alcune buo- 
ne pitture di Cristoforo Gonzalez, e un 
Ecce-Homo, ed un San Tommaso, che 
tocca la piaga del divin Maestro dipin- 
ti con uno stile molto simile a quello, 
che si osserva nelle sculture di Gioanni 
Giugni; onde si può credere, che il det- 
to artefice sapesse anche maneggiare il 
pennello , come tanti altri Professori 
della sua età. I Padri Cappuccini hanno 
distribuiti all’intorno di una Cappella 
sotterranea, sepultura de’ Conti di Co- 
batillas, otto buoni quadri coloriti con 
somma tenere^r^a da Gioanni Careno, 
e da Sebastiano Ricci, i quali lavora- 
rono a competenza . La scultura di Cri- 
std alla Colonna è di Niccolò Fumo. 
Ella è molto finita secondo lo stile di 
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Alberto Duro una tavola colle sue spor- 
tclle rappresentante la Deposizione del- 
la Croce nella Parrocchia di San Miche- 
le. Due altre tavole esistenti nel Chio- 
stro di San Domenico meritano tutta P 
attenzione per il meccanismo , e per la 
diligenza dell’arte, con cui sul medesimo 
gusto furono lavorate, e per la loro per- 
fetta conservazione . Rappresentasi nel- 
la prima Nostra Donna, e Sant’Antonio 
Abate nel mezzo, e due Santi a’ lati ; e 
l’Adorazione de’ Magi nell’altra . Que- 
sto Convento, assai celebre in Spagna, 
si fondò da San Domenico, il quale in 
una Cappella detta la Grotta si vede ri- 
trattato in legno vestito con abiti di la- 
na . La testa , e le mani sono di buon 
scalpello. Assai più si pregiano un Cro- 
cifisso, e il Santo medesimo collocati 
nell’Altare della suddetta Grotta . Così 
in Chiesa ferma l’attenzione degl’intel- 
ligenti per l’architettura, per le scultu- 
re, e per i bassi rilievi l’Altar maggio- 
re col cancello di ferro dono di Filip- 
po II eseguito nel i557 dal Monegro, 
o dal Becerra , del cui stile trovasi nell’ 
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Altare della Sagrestia un eccellente 
Quadro rappresentante la Maddalena 
Penitente dipinto nel iSgS. 

Questa Città vanta tra’ suoi edifizj 
quello della Zecca, ch’era già in uso al 
tempo di Alfonso VI, e fu poscia riedi- 
ficato da Don Enrico IV. Prese nuova 
forma, e maggiori incrementi sotto Fi- 
lippo II, che vi fece fare una macchina 
idraulica, la quale ingegnosamente si 
muove da un filone di acqua del vicin 
fiume Eresma , e con tale maestria, scri- 
ve il Vago Italiano che in pochissi- 
mo tempo viene pesato , fuso , contorna- 
to, battuto, e improntato il metallo, e 
tanto felicemente , che le monete, e in 
sperale i Reali qui coniati passano per i 
più belli (li Spagna , cioè delle altre due 
Zecche di Madrid, e di Siviglia; e la 
copia del denaro, che si fabbrica in un 
giorno , ascende sino a cinquanta mila 
Pe:p{e, come mi disse quegli, che n’è il 
Direttore . Attualmente non si coniano 
se non se monete di rame , e vi sovra- 
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intende il celebre incisore Don Antonio 
Espinosa, che dirige la Scuola di Dise- 
gno eretta quasi contemporaneamente 
alla Società economica Segoviana . La 
quale avendo preso di mira l’aumento, e 
la perfezione de’lanifizj, la miglior colti- 
vazione delle campagne, e la pubblica, e 
popolare educazione, ha stampati quat- 
tro tomi in quarto de’ suoi Atti Accade- 
mici ricchi di Dissertazioni, e di altri 
scritti molto analoghi al suo instituto . 

É tuttora rinomata Segovia per i suoi 
panni fini, sebbene molto decaduta dal 
suo antico splendore. Da un Memoria- 
le, che Damiano Olivares presentò a 
Filippo III nel 1620, si rileva, come fi- 
no al 1612 avea lavorate ogni anno a 5 
mila 5 oo pezze di panno, nelle quali 
impiegandosi 178 mila 5 oo ambe di 
lana, ne ricavavano la sussistenza 84 mi- 
la 189 persone, e si calcolava il loro 
guadagno due milioni 424,818 di duca- 
ti, e due reali. Nè deve sembrar esa- 
gerato il calcolo di Olivares, qualor si 
ridetta al commercio quasi esclusivo , 
che faceva la Spagna de’ panni fini; 
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imperciocché quelli dell’Inghilterra non 
cominciarono ad acquistar credito nel 
traffico esteriore, se non che molto già 
innoltrato lo scaduto secolo, e quelli di 
Francia verso gli ultimi anni del mede- 
simo secolo . Secondo i piani presentati 
daU’economica Società di Segovia, que- 
sta Città ha consumato soltanto ogn’an- 
no ne’ suoi panni fini dal 1669 insino 
al 1779 poco più di 17,272 arrobe di 
lana lavata. Quindi ricevette annual- 
mente un aumento di cinque mila ar- 
robe fino al 1783, accrebbe di un cen- 
tinaro i suoi telari, che in tutti erano 
33 o, e valutando Varroba di lana a 5 oo 
reali, guadagnò in ciaschedun anno dell’ 
ultimo quinquennio 2,876,500 reali di 
più, che negli anni antecedenti. E qui 
inerita , che si faccia onorata rimem- 
branza di Don Laureano Ortiz, il qua» 
le sotto la Reai protezione ha ultima- 
mente eretta una nuova Fabbrica, che 
dà sfogo a più di due mila arrobe di 
lana, mentre tiene occupate 1897 per- 
sone senza calcolare quelle impiegate ne’ 
filato] della Terra di Cuellar, della qua- 
le si parlerà nel seguente 
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DA SEGOVIA A CU ELI A R, 
TU DEL A, VAQLIADOLID, 
PALENCIA, LEON, E ASTORQA, 

DOXFiE EtTOENAyDO A PALENCtA 
St DlRtOE II CORSO rmSO SALAHANCAt 
E SI jyESCfUVOSÒ 

TRA tfOLT’ ALTRE TERRE» CASTELLA y E VILLAGGI 

MEDINA DE RIO-SECCO, 
TORDESILLAS, E MEDINA 
DEL CAMPO. 


La distanza da Segovia a Cuellar è di 
dieci leghe, e di sei lino a Navahnan- 
zano di territorio quasi tutto piano, ma 
fertile assai. Si varca poi il fiume Piron 
su di un Ponte per entrare in una fol- 
tissima pineta, che si attraversa per lo 
spazio di una lega . Altre pinete si van- 
no qua e là scoprendo fino a Sancho- 
Nuno, dove si fa gran raccolta di lino, 
c di canapa . Sicgue poi un’ altra densis- 
sima pineta di due leghe, che conduce 
fino a Cuellar Terra, che situata sul 
pendio di una collina si estende fino al- 
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la cima, dove trovasi un antico, e as- 
sai ben conservato Castello. Ciiellar fu 
donata in Feudo nel 1454 dal Re Don 
Enrico IV al suo Ministro favorito Don 
Beltran de la Cueva primo Duca di Al- 
burqucrtjiie , il cjuale, come pure gli 
immediati suoi successori, molta cura si 
presero di raccogliere ad ornamento del 
Palazzo , e del Castello quante cose ra- 
re e singolari pf^erono acquistare. Ta- 
li sono le trecento armature, che tutto- 
ra si conservano nell’armeria con varj 
modelli di cannoncini di bronzo egre- 
giamcnte lavorati, con molte specie di 
lance, di picche, di spade, di moschet- 
ti, di stendardi, di bandiere, e di altri 
apparecchj militari degni d’ osservarsi . 
Suppone Colmenares che Cuellar sia 
l’antica Colenda quell’ appunto , che 
secondo Appiano Alessandrino fu conqui- 
stata dopo nove mesi di assedio da Tito 
Didio Console Romano, il quale ven- 
dette poi in ischiavi tutti i suoi abitan- 
ti. Le dieci Parrocchie, e i sci Conven- 


(■3 Iliitoria de Segovia, cap. 3. 
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ti Religiosi di ambi i sessi, quantunque 
sembrino di troppo per l’attuale popo- 
lazione, sono un chiaro argomento del- 
lo stato florido, in cui fu un tempo. 
Vogliono però alcuni, che l’eccessivo 
numero di Parrocchie, che si contano 
nelle Terre, e nei Villaggi antichi, non 
sia il giusto barometro da misurare l’an- 
tica lor popolazione ; imperciocché in 
quei tempi di rivolte^ di guerre, e di 
conquiste solevano i capi di ricche fa- 
miglie fondar Parrocchie ne’ luoghi oc- 
cupati, onde a proporzione del mag- 
gior, o minor numero delle famiglie, 
che vi prendevano domicilio, era quel- 
lo altresì delle Parrocchie. Quantunque 
la cosa fosse così avvenuta; ora è cer- 
tamente molto sproporzionato in non 
poche Terre della Castiglia il numero 
delle Parrocchie con quello degli abi- 
tanti loro, come avviene in Cuellar a- 
bitata soltanto da tre mila persone. Il 
qual numero si va però aumentando a 
misura de’ progressi, che si fanno nel 
coltivare la robbia, radice ben nota, e 
tanto necessaria per le tinture delle la- 
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ne, delle sete ec. Allo zelo, e alla in- 
telligenza del nobile Catalano Don Pao- 
lo Canals Barone di Val de Boxa si de- 
ve la propagazione, e cultura di questo 
vegetabile nella Castiglia, nella Cata- 
logna, nell’Aragona , e in altre Provin- 
cie, e il commercio attivo, che se ne 
fa cogli stranieri, e in specie cogli Olan- 
desi, da’ quali si provvedeva la Spagna 
.per l’avanti. Quindi secondo i giusti 
calcoli del signor Canals vengono ad 
acquistare gli Spagnuoli nella bilancia 
del traffico da 5 oo mila scudi all’anno 
non ostante , che vendano la lor robhia 
^ la metà di meno, sebbene superiore al- 
le altre nella qualità. Alla quale aven- 
do riflesso il Parlamento d’Inghilterra 
emanò un decreto per sgravare la rob- 
bia Spagnuola da ogni dazio d’introdu- 
zione in quel Regno. Fin dal 1777 e- 
rano tra Cuellar, Bojados, e Portillo 
loa molini per macinare la robbia fab- 
bricandovisi solamente delia più fina da 
3 o mila arrobe . Chi volesse restare a 
fondo instruito della maniera di coltiva- 
re la robbia, di seccarla, di macinarla. 
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e di custodirla eziandio nel trasportare, 
die si fa alle falihriclie , o a’ porti di 
mare , perche non perda la sua attivi- 
tà , e non vada esposta alle frodi del 
tralfico; chi amasse di sapere le virtù 
di questa pianta, le preparazioni, che 
si richiedono per tingere le pezze di la- 
na , di seta, di cotone ec , come pure 
tutti i rapporti di essa , considerandola 
come un genere commerciabile; legga 
la collezione di opuscoli, di dissertazio- 
ni ec., che fin dal 1779 puhhlicò a Ma- 
drid il sig. Canals, legga la sua analisi 
chimica, i suoi sperimenti, i suoi cal- 
coli, a’ quali ci rimettiamo per innol- 
trarci di nuovo nella vecchia Castiglia 
ad osservare altre Terre, e Città, che 
ahbiam lasciato di descrivere nel primo 
Viaggio, non avendo voluto discostarci 
dal divisato cammino, che fa la Dili- 
genza da Bajona a Matirid . 

Sei leghe sono da Cuellar a Tudela 
passando per Villoria, e Montemajor, 
nel cui tragitto si scoprono alcuni Vil- 
laggi, c si attraversano due ben folte, 
e lunghissime pinete, indi il terreno è 
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prativo, dopo il quale fatta una disce- 
sa si para avanti la bella, e assai diste- 
sa riviera del Ducro. Questo fiume na- 
sce nel Monte Orbion distante nove le- 
ghe da Soria per dove passa dopo di a- 
ver bagnata l’antica Numancia oggi 
Carrai. Continua poi il suo corso non 
molto lontano da Berlanga, Osma, Gor- 
maz, indi attraversa Aranda detta per 
ciò del Duero, e va seguitando appres- 
so ad altri Villaggi insino a Tudela, 
donde partendo verso Simancas s’ingros- 
sa coll’acque del PIsuerga, il quale, 
sebbene più voluminoso, perde il suo 
nome. Di la cammina per Tordesillas, 
per San Roman di Ilornija , dove fu se- 
polto il Re Goto Cliindasvindo, e per 
le Città di Toro, e di Zamora, ed en- 
trando nel Portogallo per la Provincia 
di Tra los Montes sbocca nell’Oceano 
vicino alla Città d’Oporto. 

Il distretto di Tudela vien partito 
quasi per metà dal mentovato fiume 
Duero, che si varca su per un ben co- 
struito ponte di sei archi. Tutta quella 
pianura è vestita di vigne, di pineti, e 
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di alberi fruttiferi, come son pur ver- 
decfgianti i monticeili, che la circonda- 
no dalla parte di Mezzo-giorno , e di 
Levante essendo nudi verso Ponente, e 
Tramontana . Sebbene Tudcla sia di 
quasi ugual grandezza a Cuellar, conta 
solamente una Chiesa Parrocchiale, ma 
molto ampia, e spaziosa, e con sontuo- 
sa facciata a tre ordini ornata di colon- 
ne doriche tramezzate di nicchie. Così 
ha parimente tre ordini l’Altar princi- 
pale con otto colonne ioniche nel primo 
ordine, e corintie negli altri. Sei gran 
mezzi rilievi rappresentanti fatti di Cri- 
sto , e della Madonna , dodici statue de- 
gli Apostoli, e l’Assunzione di Nostra 
Donna in mezzo sono le principali scul- 
ture , che arricchiscono questa grand’o- 
pera terminata nel 1614 dallo Sculto- 
re, e insiem Architetto Martinez, il 
quale tanto nella composizione, quanto 
nella forma del disegno, nel nudo, nel- 
le pieghe, e nell’espressioni seguitò le 
buone massime, e le nobili idee, che 
stabilirono in Castiglia quei primi va- 
lenti Spagnuoli dopo avere studiato in 
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Italia 1 antico, e le piu celebri opere di 
Michelangelo. In quest’epoca si eresse- 
ro nella Castiglia più che in altre Pro- 
vincie molti buoni edifizj, e vi si formò 
una scuola di Scultura conservata fino 
al tempo del tante volte lodato Grego- 
rio Hernandez . Cosi pe’ sacri Xempj 
molti, e grandiosi Altari furono costrui- 
ti carichi bensì generalmente parlando 
di Statue, e di bassi, mezzi, ed intieri 
rilievi storiati con varj ordini di archi- 
tettura uno sopra l’altro, per seconda- 
re il capriccio, come altrove si è det- 
to, di coloro, che nell’ordinarne i lavo- 
ri volevano, che in un medesimo Alta- 
re si rappresentassero assunti differenti; 
ma ciascuno di questi ordini era ben e- 
seguito e ornato, come accade appun- 
to nel suddetto Altare di Tudela, e ne’ 
due laterali . 

Quindi ripigliando dopo Vagliado» 
lid f ^ la strada da noi descritta nell’al- 
tro Tomo si cammina senza molto di- 


(i) Di questa Città si parlò nd Tomo I, pagi- 
HA 43 , e seg. 
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scostarsi dal fiume Pisuerga, che passa- 
to Cabezon ha un altro bel ponte di ot- 
to archi. Di là si jirosieguc alla dritta 
della corrente, e fatto appena un quar- 
to di lega s’incontra un Monastero di 
Bernardoni cayio deU’Ordine Cistercien- 
se nella Castiolia situato in luoiio inol- 
to ameno, e frondoso. Il suddetto fiu- 
me ha due ponti al sortir di Duenas, e 
per un altro parimente bello, e di otto 
archi si traghetta il Carrion , fiume che 
prendendo la sua origine da certe sor- 
genti dette Fuentes Carrionas si unisce 
poi coi Pisuerga bagnando prima la Cit- 
tà di Palencia capitale della Provincia 
di questo nome, della quale Don Tom- 
maso Lopez Geografo di Sua Maestà 
pubblicò non sono molti anni passati 
due esatte carte topografiche . 

Molto bella , e vantaggiosa si è la 
situazione di Palencia, la quale circon- 
data da una frondosa ed utile pianta- 
gione di alberi , che formano amenissi- 
mi e lieti passeggi, si presenta in un 
aspetto assai vago e ridente. E qui me- 
rita, che si faccia onorata menzione del 
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Capitolo di Palencia, il quale per que- 
sta utile ed aggradevol opera , e per la 
formazione eziandio di una nuova stra- 
da cedette generosamente certi dritti , 
che gli venivano per ogni cantaro di vi- 
no, volendo ancora che terminati i la- 
vori si destinassero 44 mila reali di ren- 
dita annuale all’ Ospizio, mille ducati 
alla Società economica , ed altri mil- 
le ad una Congregazione di carità . Il 
Reai Consiglio accettò solamente la ces- 
sione intorno a’ passeggi , e alla nuova 
strada , nella cui esecuzione molto si de- 
ve allo zelo, e alle misure prese da Don 
Vincenzo Carrasco Intendente di Palen- 
cia. Le strade della Città sono sulficien- 
temente buone ed ampie, in specie la 
' strada maggiore lunga i o85 core , e lar- 
ga i8, che prende particolare magnifi- 
cenza, ed ornato da’ nobili portoni del- 
le case e quasi tutti ben intesi, ed or- 
nati di colonne varianti, e nell’ordine 
di architettura, e nella qualità della pie- 
tra, caricate secondo che si pratica in 
questo genere di fabbrica, da lavori e 
comodi di varie specie. Questo sfoggio 

Tomo II. 3fì 
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è un chir.ro indizio dell’opulenza, e del 
buon gusto degli antichi Palentini. Il 
medesimo ornato si vede in due delle 
facciate della piazza principale, la cui 
circonferenza si reputa di 4720 varc^ 

Vi sono a Palencia cinque Parrocchie 
compresa la Cattedrale, cinque Conventi 
di Religiosi, sei di Monache, e tre Spe- 
dali, uno de’ quali ricco di più di 22- 
mila ducati annui è di sommo vantaggio 
per gli ammalati, attesa la savia condot- 
ta, e lo zelo del Vescovo, e del Capito- 
lo , che ne hanno Tamministrazione . La 
Cattedrale una delle più grandi, e delle 
più celebri di Spagna nel suo stile go- 
tico è a tre navate, lunga 4 o 5 piedi, e 
largo 160, essendo alta la navata di mez- 
zo 9& piedi. Le soffitte, e i muri non 
sono così carichi di ornati, come in al- 
tri tempi di questo stile, dal che ne ri- 
sulta una certa maggior maestà , la qua- 
le spicca nelle Cappelle . Alcune di que- 
ste hanno dietro i loro altari una spe- 
cie di Oratorj , dove celebrano Messa i 
Canonici. Molto commendabile si è quel- 
lo , che corrisponde alla Cappella di San 
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Girolamo, òo\ e ho veduto, scrive il Ponz, 
una pittura molto particolare , come mol- 
to particolare si è la sua conservazione 
in un lavoro di sì gran prolissità, e mi- 
nutezza, che sembra impossibile trovar- 
sene un altro sìmile nello stile antico, e 
tedesco sul fare di Alberto Duro; anz} 
poco vi è di questo autore, che sia così 
finito. La sua composizione , e ciò, che 
vi si volesse significare è dilhcile di com- 
prendere a prima vista. Sembra Tadem- 
pimento delle Profezie , la distruzione 
della Sinagoga, e lo stabilimento della 
Legge di Grazia. Da un lato si vede un 
Sacerdote della Legge antica con sten- 
dardo rotto, ed alcuni Rabbini con sem- 
bianze melanconiche. Dall’altro lato i 
Dottori della Chiesa greci , e latini . Sta 
sopra la Santissima Trinità, cui fan co- 
rona Nostra Donna, San Gio: Batista, 
gli Apostoli, ed altre figure. Vi scorre 
un fiume portante molte ostie a fior di 
acqua, che cadono in una tazza con pa- 
recchie altre allegorie, che lungo sareb- 
be il riferire. Un’idea non molto dissi- 
mile a quella di questo Quadro ho io 
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veduta espressa in uno del gran Benve- 
nrUto Tisi da Garofalo in Ferrara acqui- 
stato con alcuni altri del medesimo ar- 
tefice, e ultimamente fatto portare a Ro- 
ma dal Promotore di tutte le belle arti 
il Pontefice Pio VI, acciocché la neces- 
sità del Monastero di San Bernardino, 
ch’era costretto a venderlo , non accre- 
scesse all’Inghilterra il numero delle 
spoglie portate via dall’Italia. 

Tra quelle poche altre Pitture, che 
io scelgo a descrivere delle molte, che 
si conservano nella Cattedrale di Palen- 
cia, merita che si parli in primo luo- 
go di una rappresentante Gesù Cristo, 
quando accompagnato da’ Padri del Lim- 
bo comparisce alla Madonna, per essere 
lavoro molto espressivo, e degno del fe- 
lice pennello di Alfonso Berruguete, cui 
viene attribuito; indi di un’altra, che 
esprime la Madonna Addolorata con San 
Gioanni, che la consola, e un Vescovo 
a’ piedi . All’intorno sono espressi sette 
fatti della Passione del Signore. Fu ter- 
minato detto Quadro nel i5o5 essendo 
Vescovo Don Gioanni di Fonseca, co- 
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me si legge in uno degli sportelli . Non 
si sa , chi ne sia l’autore . É però di 
Matteo Zcrezo un’opera eccellentemen- 
te colorita , la quale fa nobile comparsa 
nella Sala Capitolare , ed esprime gli 
Sponsali di Santa Caterina con Gesù Bam- 
bino . E degna di esser veduta la custo- 
dia grande di argento, che lavorò Gio- 
anni Benavente nel iSSa. Si credette 
poi di renderla più pregevole coll’ag- 
giunta di un piedestallo, il quale, co- 
me pure l’Altare del medesimo metallo, 
che serve per la Festività del Corpus Do- 
nimi^ non avranno appresso gl’intelli— 
genti altro merito, che quello di un pez- 
zo di argento informe . 

Dopo la Cattedrale viene molto com- 
mendata la Chiesa de’ Domenicani pari- 
mente a tre navate, grande e sontuosa 
nello stile gotico, la quale dovrebbe vi- 
sitare ogni curioso Viaggiatore, quan- 
do altro non vi si contenessero, che i 
due superbi , e magnifici Mausolei eret- 
ti a’ due lati del Presbiterio a’ Marchesi 
di Poza. Quello dal canto del Vangelo 
è sul fare di Alfonso Berruguete; l’altro 
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più grandioso, e di marini neri, e mi- 
schj sembra nobile invenzione di Fran- 
cesco de Herrera, o di alcuno de’ suoi 
più accreditati allievi. 

Delle antiche memorie di Palencia 
sacre, e profane non potrebbero dirsi co- 
se più opportune di quelle, che scrisse 
nella Storia ecclesiastica, e secolare di 
detta Città il Canonico Don Pietro Fer- 
nandez del Pulgar Cronista delle Indie 
nel Regno di Carlo II . Chi però en- 
trando in ragionamento sulla industria 
di Palencia non menzionasse la sua ac- 
creditata fabbrica di coperte da letto, 
farebbe lo stesso, che parlando di Sego- 
via lasciasse in silenzio i suoi celebrati 
panni. Ed a questo proposito è degno 
della più grata riconoscenza per il suo 
zelo patriotico non meno, che per la sua 
erudizione il Canonico Don Domenico 
Largo, il quale pubblicò, non sono mol- 
ti anni passati, una descrizione di Pa- 
lencia ricca di notizie molto interessan- 
ti intorno alla qualità del terreno, a’ 
monti, all’agricoltuia , all’industria ec. 
Dopo di aver combinato l’attuale sua po- 
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polazione con quella ch’ebbe un tempo, 
entra a descrivere l’indicata' Fabbrica di 
coperte nota col nome di Fabbrica de 
la Puebla, dove si lavorano ancora e 
fanelle , e stamine . Le coperte , che an- 
nualmente si fabbricano ascendono al 
rispettabil numero di 78 mila, le- quali 
vendute al prezzo medio di 3o reali l’u- 
na danno il prodotto di due milioni 190 
mila reali . Cinque mila saranno le pez- 
ze di fanella tessute colà, il cui valore 
si reputa un milione 6i655o reali, e cal- 
colando ad un altro milione la vendita 
delle stamine, resterà alla fabbrica l’an- 
nuale prodotto di quattro milioni 8o555o 
reali . Per non trattenermi soverchiamen- 
to in oggetti , che non sono del mio prin- 
cipale assunto, ometto molte altre par- 
ticolarità della suddetta fabbrica, e di 
quella altresì di cappelli, che di giorno 
in giorno si va accrescendo, e perfezio- 
nando per far osservare nella Collegiata 
di Husillos discosta due leghe da Palen- 
cia una celebre urna, o cassa sepolcrale 
lunga 8 piedi, alta tre e mezzo, e al- 
trettanto larga. Ambrosio Morales nel 
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suo Viasnio Santo fa una dotta descri- 
zione di questa urna, la quale può dir- 
si secondo lui marmorea, perche lavo- 
rata in pietra, che riceve ugual puli- 
mento del marmo. Ilavvi scolpita di fron- 
te la Storia degli Orazj, e de’Curiazj in 
più di mezzo rilievo, e due figure in at- 
to di sacrificare da un lato, ed altre due 
dall’altro, come se mettessero in un se- 
polcro l'urna colle ceneri. Riporta an- 
cora il Morales, come al veder Alfonso 
Berruguete l’eccellenza del lavoro di que- 
sta urna , restò sorpreso di ammirazio- 
ne, e disse di non aver veduto in Ita- 
lia un monumento più pregevole, e pochi 
' si buoni. Uel medesimo sentimento si fu 
il Cardinal Poggio, giacche dopo di a- 
verla osservata con occhio critico, disse 
al Segretario Graciano il Padre, ch’es- 
sa tomba meritava di esser collocata in 
mezzo alle più pregevoli antichità d’I- 
talia. Conchiude finalmente il citato Mo- 
rales facendo le più gran lodi di tutta 
l’opera , e di ogni figura in particolare , 
le quali sono in tutto venti . Gran dan- 
no che si sia rotto, o perduto l’antico 
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suo coperchio! Quello, che ora si vede, 
è ruvido , e poco elegante nella forma . 

Sono anche osservabili nel suo gene- 

o 

re due urne o casse sepolcrali nella par- 
rocchia di una Terra detta Villalcazar de 
Sirga, o Villasirga contenente le ossa dell’ 
Infante Don Filippo figliuolo del Santo 
Ile Don Ferdinando, e di Donna Agne- 
se di Castro seconda moglie dell’Infan- 
te. Esse sono lavorate in pietra bianca, 
ed hanno 12 palmi di lunghezza. Stan 
sopra distese le statue delle suddette Per- 
sone Reali più grandi del naturale, nel- 
le quali, e principalmente nelle teste si 
osserva maggior sveltezza, e più con- 
dotta, che nelle molte altre scolture, che 
adornano questi antichi Mausolei . 

Prima di arrivare a Villalcazar si at- 
traversa il celebre Canale di Campos, 
ammirabile impresa, la quale faciliterà 
alla C^stiglia la navigazione, il com- 
mercio, le piantagioni, grinaffiamenti 
delle campagne ec. , onde saviamente ri- 
flette il Bowles che da quest'opera di- 


(j) Tomo II, pag. 145. 

T**mo il. 
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pende in gran parte il progresso , e la 
felicitò di Castigim, e che saranno me- 
morabili i ministerj , che V incomincia- 
rono , la prosiegiiono , e la finiranno. 
Non lungi da Fonùhre, e due leghe e 
mec^:^o da Reynosa è il paese d’Olca, 
dove, come scrive il citato Autore, ha 
principio il Canale di Castiglia , che a- 
veiido la sua direzione per Comesa , Sa- 
bria, Villaescusa , Estrecho , del Con- 
gesto , Mave , Ville Ila, Estrecho de Ne- 
gai cs , IJerrera de Pisuerga , Osorno , 
Fromista , Convento de Calahorra , e Gri- 
jota , dove hanno da unirglisi le acque 
di Campos, che vengono da Medina de 
Rio-secco , continua indi per Palencia , 
Duchas , Venta de Trigueros , e la Ve- 
rucla ; e più in giù di Vagliadolid entra 
nel fiume Pisuerga , per cui si comuni- 
clierù col Duero . Questo vantaggioso 
progetto s’incominciò ad cseguiEe sotto 
Ferdinando VI nel 1763 facendo le pri- 
me scavazioni nel ramo del Canale det- 
to di Mezzo-di, il quale finito in tutte 
le sue parti nell’estensione di sei leghe , 
se ne scavarono , e finirono parimente 
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altre sei nel ramo di Settentrione, re- 
sraiulo solamente quattro leghe per la 
riunione di ambo i rami, nelle quali si 
sta ora lavorando con attività. Nel fiu- 
me Duero deve ancora introdursi un al- 
tro canale, che incominciando a Sego- 
eia, come scrive il citato Bowles <’>, 
terrà il suo corso per Ilontanares , Ber- 
na Idos , Naoa de Coca, Olmedo, Mata- 
po:^nelos , e Villanueva del Duero. 

Da Villalcazar si perviene dopo due 
Ic^he di cammino a Carrion Terra an- 
tichissima , la quale si pretende, che fos- 
se stata popolata da 12 mila famiglie, 
allorché era feudo de’ Conti di Carrion 
sì rinomati nella Storia di Spagna . Da 
questa Terra prende la sua denomina- 
zione il fiume Carrion fin là conosciuto 
col nome di Saldana, che si passa per 
un ponte di nove spaziosi archi lungo 
più di 3 oo piedi, e largo 24 senza con- 
tare la grossezza de’ parapetti. Sembra- 
no ridicole l’etimologie date alla suddet- 
ta Terra di Carrion , volendo alcuni , 


( I) Loco citato . 
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che COSI fosse denominata dagli aliitaii- 
ti di Caria, che ({ualclie secolo avanti 
Gesù Cristo andarono a popolarla ; altri 
dallo strattagemma di alcuni Soldati del 
Re D. Alfonso il C« 5 fo, che mascherati , e 
conducendo carri di carbone entrarono 
nella fortezza posseduta da’ Mori, i qua- 
li aprendo loro le porte con intenzione 
di comperare il carbone furono cacciati 
da’ finti carbonari, che portavano na- 
scoste le loro armi . Havvi ancora chi di- 
ce, che si chiamò Intcrcaucia', ma tut- 
to ciò poco fa al nostro proposito, e p.'ù 
importerebbe, dirò col Ponz, se giacché 
non conta questa Terra le sopraindicate 
dodicimila famiglie, contasse almeno, 
come ben potrebbe, attesa la bontà, e 
la fertilità del suo suolo, 12 mila abi- 
tanti; e le tuttora esistenti nove Parroc- 
chie, e i cimjue Conventi presentassero 
qualche monumento delle belle arti de- 
gno dell’attenta considerazione del Viag- 
giatore; il quale parecchi ne troverà nel 
vicino Monastero di San Zoilo de’ Bene- 
dettini , in specie nel chiostro incomin- 
ciato dall’Architetto Gioanui di Bada- 
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joz nel ir) 3 -^, e molto ricco «li pregia- 
tissime Sculture di Michele de Espinosa, 
cui si attribuisce una eccellente statua 
grande al naturale rappresentante Cri- 
sto legato alla colonna, la quale si dice 
essere il campione, che presentò l’Espi- 
nosa in attestato del suo valore avanti 
d’incominciare le sculture del Chiostro. 

Un altro Monastero detto di BeMevi- 
vere appartenente ai Canonici Regolari 
di Sant’Agostino si lascia a man dritta 
dopo di aver trascorsa una lega per la 
strada, che conduce a Sahagun. Don 
Diego Martinez cedette il suo Palazzo, 
e l’Alcazar per la erezione del Monaste- 
ro, dove si ritirò verso il ii6i avendo 
prima servito in cariche luminose Al- 
fonso VII, Sancio il Desiderato, e Al- 
fonso Vili. Vi mori nel 1214, e giace 
in un sepolcro, che ci addita quanta fos- 
se la magnificenza di quel tempo. In- 
oltrandosi poi per la suddetta strada 
s’incontrano Calzadilla, Ledigos , e Ter- 
radillos, indi Sahagun situato in pianu- 
ra all’oriente del fiume Cea , che por- 
tando la sua origine non molto lontano 
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dalle Montagne, che dividono il Regno 
di Leone dal Principato di Asturie at- 
traversa gran parte della Provincia di 
Campos per indi sboccare nelPEsla. An- 
che a Sahagun il più commendabile si è 
un Monastero capo a un tempo di tutto 
l’Ordine Benedettino, del quale fu A- 
bate l’insigne Arcivescovo di Toledo Don 
Bernardo Concpiistatore di Alcalà, co- 
me abbiamo accennato nel primo Tomo. 
Si attribuisce al Re Don Alfonso III la 
fondazione del suddetto Monastero in- 
grandito dipoi da Alfonso VI. Nella 
Chiesa a tre navate colla solita magni- 
ficenza delle altre già commendate nel- 
lo stile gotico è da osservarsi il bell’Al- 
tar maggiore, nel quale il Martirio de’ 
Santi Facondo, e Primitivo, come pure 
San Benedetto nel suo Altare si stimano 
opere insigni dello Statuario Gregorio 
Ilernandez. Questa Chiesa è la tomba 
di Don Alonso VI, e delle tre Regine 
sue consorti, <li alcuni Infanti loro fi- 
gliuoli, di altre quattro persone Reali, 
e di molti illustri Personaggi, come si 
può vedere nella Storia del detto Mona- 


Digitized by C^CK)gle 



395 

stero scritta dal P. M. Giuseppe Perez, 
che pubblicò ultimainente con molte ag- 
giunte il P. Romualdo Escalona : storia 
ricca di molti monumenti tolti dal pre- 
gevole archivio dei Monastero, co’ qua- 
li s’illustrano, e si mettono nel vero lu- 
me alcuni punti della Storia Spagnuo- 
la. Vengono assai commendati in essa 
opera i due Sepolcri del Re Don Alfon- 
so, e di Donna Beatrice, e vi si aggiun- 
ge, che avendo veduto Filippo II la 
grandiosità di quello del Re abbando- 
nasse la concepita idea di traslatare le 
di lui ossa all’Escoriale . In fatti; esso c 
magnifico e lavorato in marmo con sopra 
la Statua del Re incoronato . L’urna, che 
ha belle sculture , e le armi di Leone, 
e di Gastiglia, posa sopra Leoni. 

Al suddetto Monastero di Sahagun 
appartiene il Padre Pietro Ponce, a cui 
non si daranno mai elogj abbastanza per 
la gloriosa ed utile sua invenzione d’in- 
segnare a parlar a’ muti, della quale i 
Francesi vogliono dare tutta la lode al 
lor Abate l’Ep ée. Il Monaco Pietro Pon- 
ce dopo la metà del Secolo xvi insegnò 
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a parlare, leggere, e scrivere ad alcuni 
figliuoli di nol>ili Signori, che aveano la 
disgrazia di essere nati sordi e muti. Il 
P. Fra Gioanni di Castaniza, dice, che 
fra gli altri Don G aspero di Guerrea fi- 
gliuolo del Governatore «li Aragona im- 
parò sotto di lui a parlare, e scrivere 
in latino, a dipingere, ed a praticare 
gli altri atti della vita civile e cristia- 
na. Il celebre Ambnjsio Murales parla 
«li Don Pietro Velasco figliuolo del Con- 
testabile di Castiglia cosi ammaestrato 
dal medesimo Ponce , che neU’età d’an- 
ni venti parlava, e scriveva in latino 
senza errori , ed anche con eleganza : 
scriveva parimente il greco, ed avrebbe 
imparato molto più, se non fosse morto 

immaturamente in si fresca età . So"- 

o 

giunge di più il Murales, che conserva- 
va presso di se una carta scritta di pro- 
prio pugno dal soprallodato figliuolo del 
Contestabile, nella quale egli assicurava 
esser debitore del suo favellare al raro 
ingegno del P. Ponce . Di questo mona- 
co , e della sua invenzione parlano mol- 
ti altri Scrittori di quel tenqm, onde non 
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resta luogo a porre il menomo dubbio 
sulla verità di questa sua scoperta. Agli 
Spagnuoli, anziché a’ Francesi, o ad al- 
tri sembra, che deggia accordarsi in que- 
sta parte tutta la lode. In fatti, dopo 
il monaco Pietro Ponce vediamo Gio: 
Paolo Bouet, che nel iSao pubblicò un 
libro delParte d’insegnare a parlare a’ 
muti; ed Emmanuele Bamirez de Car- 
rion, oltre l’avere spiegata quest’arte 
con moltissimi altri segreti di cose natu- 
rali in un libro, che intitolò Maraviglie 
della natura , e che diede alla luce nel 
1629, fece anche uso della medesima 
per insegnare a parlare al Marchese di 
Priego, a Don Luigi Velasco Marchese 
del Frassino, e ad altri Signori, a cui 
era toccata l’infelice sorte di nascere 
sordi muti. Questo punto è stato ulti- 
mamente trattato, esaminato, e discus- 
so con gran copia di scelta erudizione, 
e con molta critica dal chiarissimo Si- 
gnor Abate Andres in una sua lettera ò) 


( 1 ) Dell’ Origine , e delle vicende dell’Arte d’inse- 
gnar a parlare a sordi muti . lettera dell Abate D* 
Tomo 11. -i'* 
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pubblicata a Vienna sotto gli auspicj 
di S. E. la Signora Marchesa de Llano, 
che ora viene ad essere insignita colla 
Banda del Reai Ordine della Regina 
Luigia di Spagna. 

Da Sahagun seguendo i nostri passi 
verso la Città di Leone si attraversano 
nel tratto di otto leghe Legartos, Relie- 
gos, Mansilla, e Villarente scoprendo- 
visi altri buoni Villaggi dall’una, e dall’ 
altra parte della strada. Appresso Vil- 
larente si varca il fiume Forma sopra un 
ponte di 18 archi magnifico assai, e di 
somma utilità per arrivare dopo tre le- 
ghe di cammino a Leone fabbricata tra 
i due fiumi Vernegga, e Torio, che scor- 
rendo dal Settentrione vanno poi ad u- 
nirsi per ingrossare l’Esla ricco già delle 
acque del soprammentovato Forma . I 
contorni di Leone sono ameni, e ben 
piantati di variati alberi , che formano 
lieti e frondosi passeggi. Le mura, che 
circondano la Città' sono in gran parte 


Gioanni Andrei, yienna appreiso d’ Ignazio Alber- 
ti MDCCXCIII. 
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di marmo mischio, una porzione delle 
quali sembra del tempo de’ Romani. Si 
vuole, che Trajano Imperatore facesse 
innalzare sulle rovine dell’antica Sublan- 
cia la città di Leone, la quale ebbe per 
altro il nome da una delle Legioni Ro- 
mane ivi stabilita, e fu la Legione Set- 
tima Gemina rammentata in una lapida 
Romana , che tra differenti antichi mo- 
numenti si conserva nel chiostro de’Ca- 
nonici Regolari di Sant’ Agostino. Il Co- 
lonnello di milizie Don Giuseppe di Vil- 
lafane possiede due mattoni antichi , ne’ 
quali si fa anche menzione in caratteri 
rilevati di questa Legione Settima Gemi- 
na , cosi 

LEG. VII. O. F. 

cioè, Legio Septima Gemina Felix . Io 
non voglio soverchiamente trattenermi 
andando in cerca delle molte antichità 
Si profane, come ecclesiastiche della Cit- 
tà di Leone già riportate dall’erudito 
P. M. F. Manuele del Risco, che con 
tanta lode continua la cominendatissima 
opera intitolata Espaha Sagrada , di cui 
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parlai altrove; devo però far menzione 
della sua Chiesa Cattedrale per essere 
una delle più singolari nello stile goti- 
co, o si consideri la gentile e delicata 
costruzione, o la finezza de’ lavori, e la 
sodezza de’ muri, sebbene tanto sottili, 
che sembra al riguardarli, che non pos- 
sano reggere una cosi gran macchina . 
E nemmeno si può esprimere la serietà, 
e la maestà dell’opera, la quale si ma- 
nifesta al primo colpo di occhio entran- 
do in Chiesa dalla parte di ponente, dov’ 
è la facciata principale fiancheggiata da 
due gentilissime, ed elegantissime torri: 
ne’ muri delle navate laterali si dice, che 
fossero anticamente più ordini di fine- 
stre dall’alto fino a terra. Ora ne resta- 
no due solamente, la cui pittura nelle 
vetriate, non che le delicate traforatu- 
re negli archi delle finestre sorprendono 
chi le mira. Il primo fondatore di que- 
sto tempio si fu il Re Don Ordono II 
di Leone, il quale giace dietro la Cap> 
pella maggiore in un sepolcro quanto 
magnifico e grandioso poteva essere in 
quella età. Nel feroce ingresso di Alman- 
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zor Re Moro fu molto devastato tutto 
il tempio, che riedificò poi il Vescovo 
Don Pelagio II, donandogli verso la fi- 
ne del secolo xii la forma e le bellezze, 
che oggi si ammirano, il Vescovo Don 
Marinque figliuolo di D. Pietro di La- 
ra Signor di Molina. Sembra per altro, 
che non fosse intieramente finito nel 
1274, giacche i PP. radunati nel Con- 
cilio Generale di Leone concedettero in- 
dulgenze a’ fedeli, che contribuissero 
colle loro limosine alla fabbrica di que- 
sto tempio; come aveano fatto prima i 
Vescovi di Castiglia, e di Leone in una 
loro assemblea tenuta a Madrid nel ia 58 . 
Gli ornati del Chiostro ricco di memo- 
rie sepolcrali di uomini insigni si con- 
fanno molto bene con tutto l'edifizio 
tanto nelle colonne, quanto nelle altre 
opere lavorate con molta prolissità, e 
minutezza. Nella Sagrestia, oltre varie 
buone copie di opere del Raffaello, e di 
Michelangelo, merita di essere osserva- 
ta la custodia d’argento, alta quasi die- 
ci piedi , lavoro di Enrico Arfè nativo 
di questa Città . 
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Vogliono alcuni, che la fondazione 
della Chiesa di Sant’Isidoro dedicata 
prima a San Giambatista e apparte- 
nente fin dal Regno di Alfonso VII a’ 
Canonici Regolari di Sant’Agostino sia 
contemporanea alla Cattedrale di Leo- 
ne. E quivi tuttora in uso una veneran- 
da e antichissima instituzione , la qua- 
le rimonta al v secolo, di tenervi cioè 
sempre esposto all’adorazione de’ Fedeli 
il Santissimo Sacramento in virtù di u- 
na Sanzione del Concilio, che contro gli 
Arriani Sacramentai j s’incominciò in que- 
sta Chiesa , e fu poi finito nella Catte- 
drale di Lugo in Galizia, dov’è ancora 
in vigore il medesimo laudevolissimo co- 
stume. Sebbene ncU’invadere, che fece- 
ro i Mori la Città di Leone rispettassero 
la Chiesa suddetta per la loro devozio- 


In una antica Latina Iscrizione posta vicino 
al Battistero si legge, che rArchitetto di questa 
Chiesa ivi sepolto si chiamava Petrus de Deus." 
iste, soggiungesi , y!/7iduv<t jiontetn , ijui dicitur de 
Deus tamhem , et quia crai vir mime abslinentiac, 
et multis floTebat vii vacui is , omnes eum laudibus 
praediaibunt . Ecco secondo questa Iscrizione un 
Architetto Santo. 
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Ile verso il Santo, cui era intitolata; pu- 
re soggiacque nel tratto di tempo a mol- 
te stragi , e rovine fin tanto che verso 
la metà deH’undecimo secolo Ferdinan- 
do I ne ordinò la riedificazione per col- 
locarvi nell’Altar principale con quella 
magnificenza, che doveasi, il Corpo del 
gran Dottor della Chiesa, e Arcivesco- 
vo di Siviglia Sant’Isidoro . In un altro 
Altare conservasi il Corpo di San Mar- 
tino Canonico di questa Casa, il quale 
da idiota ed ignorante, ch’egli era, di- 
venne miracolosamente molto dotto, e 
sapiente, e scrisse varie opere di pietà, 
che a comune istruzione fece render pub- 
bliche colle stampe di Segovia l’Eminen- 
tissimo Cardinal Lorenzana, essendone 
uscito alla luce il primo Tomo fin dal 
1782, e successivamente gli altri tre. 
Nel detto Altare è collocato un quadro 
rappresentante l’Ecce-Homo, il quale, 
sedobbiam prestar fede ad una Iscrizione 
posta nel rovescio, è opera uscita dal 
pennello del celebre Correggio. Leggevi- 
si, come Don Alessandro de la Vega ne 
fece un dono a questo Convento nel 



1759- Più abitasse, ma in carattere an- 
tico si dice, che è originale di Antonio 
da Correggio, e che lo comprò Alvaro 
Fonseca da un mercante dello Stato di 
Milano per i 5 o doppie. Iscrizioni di tal 
genere non meritano tutta la crederrea ; 
ma l’esserei pervenuta questa notizia da 
Don Giacinto Lorenzana delle belle ar- 
ti ottimo conoscitore ci fa credere, che 
se il Quadro non è originale del Correg- 
gio, sarà per avventura parto felice di 
chi volle imitare il suo stile. Quindi 
dando uno sguardo alla Ca|>pella di San- 
ta Caterina già destinata da Alfonso V 
per sepoltura de’ Re suoi antecessori, 
dove giaciono 48 , e più persone Reali , 
passeremo alla Libreria copiosa assai di 
squisiti manoscritti, la cui descrizione 
leggesi nel Ftage Santo di Ambrosio Mo- 
rales al titolo S Isidoro de Leon. I 
quali codici con più esattezza sono sta- 
ti non ha molto osservati, e descritti 
dall’erudito Don Francesco Cerdà va- 
lente investigatore delle antichità di que- 
sto genere, e di tutto ciò, che può illu- 
strare la Storia della sua nazione in 
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qualunque si sia ramo di letteratura, 
come ne ha date prove non equivoche in 
varie sue opere già stampate, e in altre ' 
di celebri scrittori da lui arricchite di 
belle notizie, e illustrazioni. 

É sommamente pregevole un codice 
latino con bellissimo carattere gotico, e 
contenente il Fucro Ju^go, il quale è 
piu completo di quanti si sono stampa- 
ti. Vi è al principio una cronica del 
Regno de’ Re Goti di Asturie, e di Leo- 
ne, e a carte 5 una nota, che mostra il 
tempo, in cui fu scritto così: De Froda 
sum liber, Mluiìo Praesbiteri me scripsit. 

In Nomine Domini Nostri Jesu C liristi 
incipit liber ^ Goticiim (jacm edidcrnnt 
Reges Gotorum , fuerunt adnurnerati 
LXVI et Episcopis CCC, et XVIII. 
Initiatus fuit et completus tempore Fer- 
d mandi Rex prolii Sanctius in era 
MLXXXXVI. 

Altro codice contiene le croniche de’ 

Re Goti, Vandali, e Svevi, e di Sant’ 
Isidoro di Siviglia con una continuazio- 
ne fino ad Alfonso VI Imperatore cava- 
ta da’ migliori croniconi . Havvi auco- 

Tomo Jl 
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ra la cronica in latino di Don Rodrigo 

O 

detto il Cid Campcador, cui nomina 
Campi doctus. Ma sopra tutti i codici 
porta il vanto una Bibbia membra- 
nacea in foglio reale, nel cui fine si 
legge: Conscriptus hic codex a Notano 
Sanctioni Praesbitero XHI KtS IIS Era 
DCCCC 2 XVIII obnitente glorioso, ac 
serenissimo Principe Ordonio Oveto su- 
blimis apicen regni consulque ejus Fre- 
denando Gundesalvi^ egregius Comes in 
Castella comitatui gerenti. Vengono poi 
due ritratti, uno cioè dello scrittore del- 
la Bibbia leggendovisi Sanctius Praeshi- 
ter, e nell’altro Florentius C. F. , que- 
gli appunto, che copiò il codice di Cas- 
siodoro sopra i Salmi di non minor an- 
tichità, e magnificenza. 

L’ordine militare di Santiago insti- 
tuito nel Regno di Leone ha quivi una 
Conventuale col titolo di San Marco de- 
gna di essere osservata per la sua archi- 
tettura in quel far medio , che sottentrò 
al Gotico, e precedette al risorgimento 
della nobile semplicità , proporzione , e 
bellezza del Greco-Romano. È in questo 
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genere uno de’ più sontuosi edifizj , che 
vi sieno inai costruiti , siccome sono di 
un merito sorprendente le medaglie, i 
bassi rilievi, i graziosi grotteschi, gli 
ornati, c tutte le opere di scalpello. Tra 
gl’illustri personaggi, e chiari letterati, 
che insigniti dell’ordine di Santiago sog- 
giornarono in questa Casa , molto si distin- 
se colle dotte ed erudite sue opere Bene- 
detto Arias Montano, cui siam debitori 
della celebre edizione della Bibbia Regia 
in la tomi. Di questa ve n’ha in Bibliote- 
ca un’eccellente copia, ed è quella, che 
lo Stampatore Piantino consacrò all’edito- 
re, e questi alla Conventuale, come vie- 
ne espresso in due dedicatorie, che per 
questo riguardo la rendono molto com- 
mendabile e singolare. La prima posta 
sopra eleganti coperte del I Tomo dice 
cosi: Bened. Ariae Montano Bibliorwn 
exemplar ciim apparata Tom. XII la- 
boribus perf aneto, Begis Catholici Lega^ 
to sapientissimo, diligentiae monumen- 
tum Christophoras Plantinus D. D- an. 
CU fO LXXII. Trovasi l’altra nella pri- 
ma carta scritta di proprio carattere di 
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Arias Montano in questi termini' Sacro- 
sancii htiius a se curati opcris exemplum 
XII tomoruni compactum Benedictus A- 
rias Montanus , Sacroe Canonicorum , et 
Divi Jacohi militiae collega devotissimus , 
ad publicum Fratrum, Collegarùnique 
suorum usum perpetuum , ohservantiae , 
ac pietatis monumerUum Saiicto D. Ja- 
cohi Tempio, et Conventui vivens , prae- ** 

sensque dicavit , ac propriis notis decla- 
ratum voluit . Emeritae Angustae idibus 
Octobris CIOIOLXXXII . 

Dalle notizie bibliograficlie facendo 
ritorno a quelle spettanti all’arti libe- 
rali raccomanderò nella Sagrestia del 
]\Ionastero di San Claudio costruito dall’ 

Architetto Francesco de Villaverde un 
Crocifisso di Domenico Teotocopoli , nella ’ 

Parrocchia di San Marcello una nobilis- 
sima Statua rappresentante il detto San- 
to di Gregorio Hernandez , San France- 
sco, e la Madonna de las angustias ne’ 

Francescani Osservanti dello scalpello 
di Luigi Salvador Cannona, e due ma- 
gnifici Sepolcri nella Chiesa de’ Domeni-- 
cani. Se il Palazzo de’ Conti di Luna, 
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quello de’Guzinani (ora appartenente 
a’ Duchi eli Ucecla), e i due altresì del 
Pubblico Magistrato fanno nobile com- 
parsa nella città di Leone richiamando 
gli sguardi del curioso Viaggiatore; non 
deve meno interessarlo, s’egli è sensibi- 
le per la povera ed afflitta umanità, il 
comodo e ben inteso Ospizio, o Casa 
di carità, che il degnissimo Pastore, che 
con tanto onore regge quella Chiesa , fa 
costruire a sue spese, quantunque non 
vanti, nè vantar debba ugual sontuosi- 
tà, e magnificenza. 

Il Dottor Eduardo Clarke parlando 
della città di Asterga sette leghe distan- 
te da Leone, e da lui veduta nel suo 
viaggio dalla Coruna a Madrid, loda, 
come cosa magnifica, ( nè può mai lo- 
darsi tanto, che basti per essere la più 
nobile produzione del celebre Gaspero 
Becerraj l’ Aitar maggiore della Catte- 
drale a tre ordini, con le molte Statue 
di marmo, che Padornano . Io per altro, 
dice il Ponz, non le ho vedute di que- 
sta materia. Così esaminano le cose, e- 
gli soggiunge, certi scrittori, che spac- 
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clan poi per vere ed infallibili . Ma il 
prendere una materia per un’altra sem- 
bra a me, che non sia sbaglio da valu- 
\tarsi in uno scrittore, che quasi ad ogni 
pagina sogna e travede . Condotto l’ono- 
rato Viaggiatore membro deH’Università 
di Cambridge da lodevole curiosità di 
vagheggiare Leone, salì ad una monta- 
gna molto elevata, e restò sopraffatto da 
quello spettacolo: un nero orrore s’im- 
possessò, dic’egli , di tutti i miei senti- 
menti alla vista di montarne erte e sco- 
scese, di precipi'^j spaventevoli , i quali 
mi somministra roti l’idea di un’abitazio- 
ne di selvaggi. . . . Non sappiamo quan- 
to era discosto da Leone l’alto monte, 
donde questo Viaggiatore volle scoprire 
la detta Città , nè in qual disposizione 
si trovavano i suoi occhi, e la sua im- 
maginazione, nè se il giorno era chiaro 
o nebbioso, o se fatale e minaccioso tur- 
bine aggiravasi aU’intorno da fargli per- 
dere e i sensi e la ragione . A me sem- 
bra di sentire uno di quei bambini , che 
qualor si formano delle nuvole differen- 
ti oggetti simili a’ Dragoni, a’ serpenti, 
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a’ Leoni , e ad altre fiere , in tal guisa ne 
fanno il racconto alle loro madri, come 
se in realtà avessero veduti volar per 
laria cotali mostri. Le frondose pianta- 
gioni di alberi, di cui è cinta Leone, 
impressero negli occhj del Dottor Clarke 
quel nero orrore: la sua situazione as- 
sai piana e dilettevole gli si rappresentò 
in figura di precipizj, e nell’avergìi sem- 
brato quel luogo un’abitazione di sel- 
vaggi, ci somministrò l’idea, cbe dovea 
formarsi di chi cosi francamente decide 
di cose, che non ha esaminato, nè vedu- 
to, se non da lontano. Noi abbiamo fat- 
to rilevare altrove, quale sia l’esattezza 
di cotesto onorato scrittore , che si stima 
filosofo ed imparziale, nè ci mancheran- 
no altri incontri di farla più conoscere 
nel seguito di questi viaggi . Ritorniamo 
dunque a Palencia per continuare il cam- 
mino verso Salamanca tenendo dietro al- 
la nostra guida. 

Tosto che si perde di vista l’allegra 
e frondosa Palencia, si entra come in 
un deserto, indi in una vega , o pianu- 
ra, nuda però di alberi, e nel cammino 
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tli quattro leghe si attraversa il solo 
Villaggio eli Paradilla tra diversi altri 
villaggi, che si scoprono prima di arri- 
vare ad Arapudia patria del Religioso 
Domenicano Don F. Pasquale di Ampu- 
dia Vescovo di Burgos, la cui memoria 
sepolcrale vedesi nel Convento della Mi- 
nerva a Roma, dove mori, ed è qui nel- 
la Collegiata un hell’Altare da lui fonda- 
to in attestato del suo patriotismo. Altre 
quattro leghe si contano fino alla città 
di Medina de Riosecco così denominata * 

da un fiumicello quasi asciutto e secco 
negli anni poco piovosi, che nasce da 
una fontana vicino a Vallada, e sbocca | 

nel Duero poco lontano da Zamora. Nel , 

qual viottolo si devono introdurre le ac- i 

que del tanto sospirato canale di Cain- 
pos, che abbiamo, non ha molto, descrit- 
to . Sono a Riosecco varie fabbriche di 
stamine, di fanelle, di cordelloni, e di 
altri generi di lana , principal traffico de’ 
suoi abitanti col Regno di Galizia. Ma 
qual differenza tra questo ristretto com- 
mercio a quello, che vi si faceva nelle 
celebri fiere di Riosecco, dove tanto e- 
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ra il bestiame, e tante le ricche merci, 
che vi concorrevano, che fu iletta la 
piccola India ? Allora era abitata da 3 o 
mila persone incirca, le quali nella pre- 
sente mutazion di cose non eccedono il 
numero di sette mila con tre Parrocchie, 
e tre Conventi. 

La Parrocchia di Santa Maria a tre 
navate può vantare un’opera di molto 
merito nel suo Aitar maggiore pieno di 
sculture, e di ornati di architettura, che 
lavorò Stefano Jordan, o Giordano ec- 
cellente scultore al servizio di Filippo 
li, come consta dalla seguente Iscrizio- 
ne, che leggcsi nel lato del Vangelo: 
Stcphanus Jordan Philippi liegis Ca- 
tlioUci sculptor egregiiis facichat anno 
D. 1590. L’altra iscrizione dalla parte 
della epistola ci addita esserne stato il 


(ij Questi snrà forse nativo di Baeta, ed uno 
de’ Progenitori del fecondissimo Luca Giordano 
oriundo di detta Città, nella quale esistono anco- 
ra vnrj suoi parenti , come assicura l'erudito Don 
Isidoro Bossarte Secretario della Beai Accademia 
di San Ferdiiiuiido . Cainncte de lectura Espahnla , 
nuin. II p.ag. ;.8. 
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pittore un suo genero chiamato Pietro 
ile Ona. Molte altre opere di questo gu- 
sto, che si vedono nella Castiglia, i cui 
autori s’ignorano, saranno per avventu- 
ra del suddetto Jordan, che nello stile 
molto tira a tpiello del Becerra, del qua- 
le può essere stato allievo, o suo condi- 
scepolo in Italia, donde verso quell’e- 
poca si portò in Spagna, come altrove 
accennammo, Gioanni Giugni, o Juni 
pittore, scultore, e architetto, il <{uale 
di tutte e tre 'queste nobili professioni 
ci lasciò insigni monumenti nella Cap- 
pella dalla parte del Vangelo, che lun- 
go sarebbe il riferire. A lode della cu- 
stodia di argento alta sei piedi e mezzo 
basterà il dire, che fu pregevolissimo 
lavoro di Antonio Arfe Padre di Gio- 
vanni Arfe tante volte da noi rammen- 
tato . 

La facciata della Parrocchia di San- 
ta Croce, grandiosa, seria e ben intesa 
non cede punto alle più belle opere, 
che di Francesco d’ Herrera vedonsi nel- 
la Spagna. Bella è ancora quella de’ Do- 
menicani nella loro Chiesa; belli i sette 
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Quadri; che del Certosino Leyva si con- 
servano in Sagrestia; cora’eran belle, 
prlinachè da ignobile pennello fossero 
ritoccate, le pitture del chiostro espri- 
menti la Vita di San Domenico di F’i- 
lippo Gii di Mena, il quale nel chiostro 
de’ Francescani dipinse anche in molti 
quadri la vita del loro fondatore. Chi 
non avesse osservato a Vagliadolid la 
Statua della Madonna del Carmine, non 
tralasci di qui vedere nella Chiesa de’ 
Carmelitani Scalzi un’altra simile ripeti- 
zione senza dubbio fatta da Gregorio 
Hernandez, che in tutte e due seppe dar 
vita all’insensibil materia. 

Sei leghe all’occidente di Vagliadolid, 
e sette da Riosecco è discosta Tordesil- 
las una delle più celebri e più antiche 
Terre del Regno di Leone. Tordesillas , 
scrive il Navagero, è un luogo , dove lieti. 
Cesare la Madre ( Donna Gioanna fi- 
gliuola de’ Re Cattolici Don Ferdinan- 
do, e Donna Isabella) guardata dal 
Marchese di Denia: è assai buon luogo, 
ed ha di buonissime case. E' posta so- 
pra la riva destra del Duero in sito rnol- 
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to allegro. Tatto il paese attorno è pie- 
no di alberi, e di bellissime vigne ec. Le 
case, e le strade di buon selciato sareb- 
bero tuttora molto commendate da que- 
sto Viaggiatore; non tanto però la gran 
copia di alberi all’intomo, i quali non 
scarseggiano nella riviera meridionale 
del fiume, su cui fin dal tempo de’ Re 
Cattolici s’innalzò un famoso ponte di 
dieci archi, che ha quasi in mezzo una 
gran torre incoronata di merli, la qua- 
le molto rabbellisce, ed avrà servito in 
quel tempo di difesa. Rapporto alle bel- 
le arti poco si presenta a Tordesillas de- 
gno dell’osservazione degrintelligenti , 
eccettuata una qualche opera di scultu- 
ra, e di architettura secondo lo stile del 
Berruguete, e del Giugni, ed una gran 
Cappella gotica con quattro tombe se- 
polcrali, die additano maggior anti- 
chità. 

Alla metà della strada, che tutta è 
di quattro leghe, partendo da Torde-- 
sillas a Medina del Campo si trova Rue* 
da, terra buona, la quale è andata sem- 
pre in aumento, e migliorandosi a dif- 
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fercnza di altre Terre della Castiglia, 
che non sono per anche risorte, dacché 
decaddero dal suo antico splendore . Pas- 
sato il Ponte vicino a Tordesillas si viag- 
gia sempre per una pianura quasi tutta 
coltivata a vigne, come si è pure il ter- 
ritorio degli altri villaggi, donde si^es- 
porta il vino alle Asturie, alla monta- 
gna, e alla Biscaglia. 

Non v’ha scrittore alcuno, che par- 
lando di Medina del Campo non ram- 
menti con lode le sue fiere, nelle quali 
se vero é ciò, che Luigi Valle de la 
Cerda assicura in una memoria presen- 
tata a Filippo II si trafficava in sole let* 
tere di cambio per il valore di i5o mi- 
lioni di scudi . Certo nello stato florido 
di essa Città aveano i suoi mercatanti 
talvolta maggiori fondi e capitali, nè 
giammai più ristretti de’ negozianti di 
Siviglia, che facevano il maggior com- 
mercio dell’universo. Fin dalle regioni 
le più lontane dell’Asia concorrevano a 
Medina delle genti di traffico per prov- 
vedersi di finissimi panni Segoviani,e di 
altri telaggi lavorati nei lanifizj di Spa- 
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gna in cambio delle spezierie, e di altri 
preziosi generi di quelle contrade . Tut- 
to questo luminoso prospetto cominciò 
ad oscurarsi per le ragioni da noi ad- 
dotte in altro luogo talmente die 
verso la metà del secolo xvi mancarono 
le fiere di Medina, e disparendo con es- 
se le ricchezze, si sminuì a poco a poco 
la sua popolazione ora ridotta a mille 
famiglie delle 14 mila, che già contava. 
Pure vi restano le medesime 24 Chiese, 
cioè, otto Parrocchiali, otto di Regola- 
ri, e altrettante di Monache. 

La Collegiata , edifizio Gotico a tre 
navate di sulficiente ampiezza, conta tra 
le altre buone opere l’Altar maggiore 
carico di Statue, e di varie sculture, co- 
me si praticava al tempo di Berrugue- 
te, il quale ne sarà stato l’autore. Sono 
pregevoli tutti i mezzi rilievi, che Pad- 
ornano, in specie quelli rappresentanti 
la venuta dello Spirito Santo, la Nati- 
vità del Signore, e l’Adorazione de’ Ma- 


(1} Nella nostra Prefazione Industria popola- 
re UH Conte di Campomanes • 


* 


Bigitized by Coogle 



3 1 9 

gi . Havvi in una delle Cappelle un Cro- 
cifisso, il quale dalla bravura, con cui 
è eseguito, e dalle belle sue forme si po- 
trebbe credere dello scalpello di Gaspe- 
ro Becerra . Di quello di Sebastiano A- 
ponte sono i sedili del coro lavorati con 
grande arte ed intelligenza per il Mona- 
stero di Guadalupe, donde si vuole, che 
quivi si trasportassero. Di Gregorio Her- 
nandez si stima l’Altar maggiore della 
Chiesa de’ Carmelitani , bella assai tanto 
neU’csterno, quanto nelle decorazioni in- 
teriori . Da certa vivezza però nelle at- 
titudini e nelle espressioni pare, che 
queirinsigne professore avesse preso ad 
imitare lo stile di Gioanni Giugni. E 
da osservarsi in Chiesa un Cristo morto 
nelle braccia di Nostra Donna con altre 
figure, il tutto ben dipinto secondo lo 
stile, che indicava già vicina la ristau- 
razion delle arti. Non cred’io, sia da 
trascurarsi l’attento esame di questa 
pittura, e molto meno di quelle più an- 
tiche, le quali, mostrando la serie, ed 
i progressi di si nobile professione nella 
Spagna, somministrano dati certi per la 
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cronologia della sua storia pittorica . Ve- 
desi in un angolo del chiostro de’ Padri 
Agostiniani un eccellente Altarino pie- 
no di pitture, alcune delle quali fareb- 
bero ottima comparsa accanto alle più 
belle di Alberto Durerò. Il soggetto 
principale si è la sepoltura di Cristo com- 
posta di sette figure molto espressive par- 
ticolarmente Nostra Donna, e la Mad- 
dalena, vedendosi nell’alto il Padre eter- 
no abbracciato col Divin Figliuolo. E 
posto in altro angolo un Quadro molto 
finito, e singolare di Michele Coxier, 
che in figure al naturale vi rappresentò 
la Risurrezione del Signore. Tra tutte 
le figure spiccano Gesù Cristo, un An- 
gelo, e tre soldati. 

Rendono ancora celebre Medina del 
Campo alcuni monumenti architettonici, 
de’ quali il comodo edilizio destinato per 
le beccherie mostra quali fossero le sue 
antiche ricchezze. Esso è un quadrilun- 
go con tre navate sostenute da colonne 
da una specie di granito detto Pietra 
berroguefia con tre belle porte in tre 
delle sue facciate, che hanno dei gra- 



ziosi ornati . Lo spedale colla sua Chie- 
sa, che un ricco mercante di questa Cit- 
tà per nome Simone Ruiz Emhito fece 
erigere secondo i disegni di Gioanni de 
Tolosa laico Gesuita, altro monumento 
si è, che dà molto lustro a Medina, ed 
appaga la curiosità degl’intelligenti . Rac- 
contasi, che mentre ideava così pia in- 
stitiizione il detto Ruiz guadagnasse in 
, una sola mattina 12 mila ducati in let- 
tere di cambio principal suo traffico, e 
che questa favorevole circostanza desse 
l’ultiino impulso al meditato progetto. 
La Statua di un soggetto così beneme- 
rito alla sua patria, come pure quelle 
di Maria di Montai vo, e di Marianna 
de la Pdz eseguite per eccellenza in mar- 
mo, vedonsi nel Presbiterio dentro di u- 
na nicchia, ed appesi alle due testate 
della crociera il suo ritratto, e quello 
delPultima sua moglie in due bei qua- 
dri, che hanno tutto il far delicato, c 
la graziosa maniera di Gioanni Pantoja 
de la Cruz. 

Vanta ancora Medina un altro edifi- 
zio, moderno bensì, ma di non inferior 

Tomo U. ,11 
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merito a’ due soprammentovati , il quar- 
tiere cioè per un Reggimento di Caval- 
leria lungo 63 o piedi, e largo 645, no- 
bile invenzione del poco fa trapassato 
regio Architetto, e direttore della Reai 
Accademia di San Ferdinando Don Bo- 
naventura Rodriguez, il quale, quando 
altre opere non avesse lasciate in atte- 
stato del suo valore, questa sola lo ren- 
derebbe degno di seder glorioso tra gli 
Architetti , che si sono procacciati no- 
me, e celebrità nel presente secolo. 

Eravi a Medina un Castello assai 
buono, nel quale fu tenuto prigione il 
Duca Valentino. Eranvi buone stampe- 
rie, che resero celebri Pietro da Castro, 
Francesco del Canto, Guglielmo de Mil- 
lis, e Niccola de Piamonte. Questa Cit- 
tà è stata residenza di molti Re , teatro 
di molti successi, e patria di Gregorio 
de Valencia, di Giuseppe Acosta, di Gio- 
anni de Torres, di Bovadilla , di Tom- 
maso de Ilerrera, e di altri uomini il- 
lustri, che si distinsero per santità, e 
dottrina, o per gloriose intraprese. Il 
suo territorio atto a fecondare qualuu- 
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que produzione della natura si spera, 
che riacquisterà la sua antica abbondan- 
za e frondosità mediante le premure del- 
la Società Economica ivi ultimamente 
eretta . Noi augurando a Medina questi , 
ed altri maggiori vantaggi c’incammine- 
remo verso Salamanca, la cui descrizio- 
ne si troverà nella seguente lettera, che 
scrivemmo a richiesta di S. E. il Signor 
Don Ercole Caleagnini Marchese di For- 
migine, cavaliere e per virtù e per in- 
gegno e per nobiltà di sangue riguar- 
devole. 



1 
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LETTERA 

A S. E. IL SIGNOR MARCHESE 

ERCOLE CALCAGNINI 

Nella quale si descrivono le vicende del Liceo di Sa- 
lamanca i indi si parla di essa Città, di Alba di 
Tormcs, di Avila , di Cindad-Rodrigo , e ddV alpe- 
stre Territorio detto le Batuecus. 

Ornatissimo Signor Marchese ^ 

Amico e Padrone. 

Io non saprei certo indovinare , co- ' 

mechè io v’abbia molto pensato, per 
(juali ragioni ricerchiate da me con tan- 
ta premura ciò , che io sia per dire dell’ 

Università di Salamanca, allorché di 
questa Città dovrò formare la descrizio- 
ne. Non son lontano dal credere, che 
sarete stato a ciò indotto, o per averne 
sentito parlare svantaggiosamente, op- 
pure per esservi forse imbattuto a leg- 
gere un qualche aneddoto poco favore- 
vole a quel Liceo in alcuno di quei mol- 
ti Viaggiatori di Spagna, i quali altro 
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merito, a mio parere, non hanno, come 
vedrete nella Prefazione al I Tomo, che 
di copiare ciò, che altri sognò prima di 
loro, coll’aggiungervi di più una qual- 
che bizzarra invenzione per comparir au- 
tori originali . Qual che ne sia stato il 
motivo, a voi nulla si nega: e sebbene 
il filo della mia opera chiami per ora 
altrove la mia attenzione; pure m’è for- 
za, tutt’altro abbandonando, di rivolger- 
mi a voi per darvi questo piccolo atte- 
stato dell’alta stima, che m’ispirano le 
vostre qualità morali, e la coltura del 
vostro ingegno, come pure della mia ri- 
conoscenza per quella sincera amicizia, 
che da tanti anni mi lega a voi, e di 
cui io tanto mi pregio . Per poter dun- 
que ad un tempo medesimo compiacere 
voi senza punto discostarmi dal divisa- 
to mio disegno, ho pensato di parlarvi 
non solo dell’Università di Salamanca , 
ma di tutto ciò eziandio, che in essa 
Città, e ne’ Villaggi , e nelle Terre a lei 
vicine si trovi di rimarcabile, e di de- 
gno della vostra considerazione. Cosi 
quanto ora vi scrivo per appagare la lo- 
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fievole vostra curiosità , mi potrà servi- 
re a tempo opportuno, come di seguito, 
e di continuazione a’ miei viacci . 

L’ultimo villaggio, che si trova par- 
tendo da Medina del Campo a Salaman- 
ca, è Moriscos, distante però una lega e 
mezzo, nel qual tratto nulla si para in- 
nanzi, che indichi la vicinanza di Cit- 
tà COSI rinomata, fin tanto che s’incomin- 
ciano a scoprire le sue belle torri, ed i 
suoi edifizj di vario gusto . La situazio- 
ne di Salamanca sembra pittoresca os- 
servandola ad una certa distanza dalla 
parte del fiinne Tormes, sul quale è po- 
sta, In manieratale, che se il paese fos- 
se un poco nicn nudo di alberi, richia- 
merebbe, secondo il Bourgoing , alla me- 
moria quella di Tours sulle sponde del 
Loyra Tutte le vaste, e pingui pia- 
nure di quei contorni, che forse saran- 
no state in altro tempo un delizioso e 
ameno giardino, e ben vestite di alberi , 
ne sono ora quasi spogliate e nude per 
quelle frivole ragioni, che non giova di 
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ratmueiitare, quantunque il governo ab- 
bia a questo oggetto emanate leggi sa- 
vissime. Il fatai pregiudizio contro le 
piantagioni ha acquistato gran forza nel 
popolo agricoltore Castigliano con indi- 
cibile suo danno; imperciocché se si to- 
gliesse una volta verrebbe ad arricchir- 
si quel regno di un capitale di 200 in 
3 oo milioni di scudi. E perchè non cre- 
diate di troppo esagerato questo mio 
calcolo; figuratevi un quadrato tra il 
Porto di Guadarrama e Leone , tra 
Burgos e Salainanca, il quale nel suo 
maggior diametro conta poco più di 40 
leghe. Domando: in tutto questo spazio 
non si potrebbero piantare da 200 in 
in 3 oo milioni di Alberi d’ogni sorte? 
Or senza calcolare l’utile de’ frutti, che 
si raccoglierebbero, e valutando sola- 
mente ad uno scudo ogni albero, eccovi 
netto il capitale di 200 in 3 oo milioni 
di scudi, che veniva ad acquistare la 
Castiglia superiore di gran lunga a quel- 
lo, che con tanti sudori, e stenti si es- 
trae dal seno della terra nel Messico, e 
nel Perù . Ma lasciamo , che altri faccia 
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da progettista, essendo tempo oramai di 
entrare in Salamanca, e di condurvi all’ 
Università, della quale per soddisfare in 
qualche modo alle vostre richieste, io vi 
porgerò un succinto ragguaglio, incomin- 
ciando dalla sua fondazione, per indi de- 
scrivere i suoi progressi, e lo stato suo 
attuale dopo di aver fatto un cenno del 
materiale della Fabbrica. 

Quest’Università ebbe per suo primo 
fondatore il Re Don Alfonso IX, il cui 
ficliuolo Don Ferdinando III il Stinto a- 

O 

vendo ereditato i regni di Castiglia, e 
di Leone fece abolire l’Università di Pa- 
lencia instituita da Don Alfonso Vili 
per suggerimento del grand’Arcivescovo 
di Toledo Don Rodrigo Ximenez, e la 
riunì colla nascente di Salamanca. Qui- 
vi il gran Mecenate de’ dotti Don Al- 
fonso X congregò i migliori ingegni del 
suo tempo per terminare il Codice di 
leggi dette las siete partidas , corpo com- 
pleto di ledisi arcione , qual per molto tem- 
po non videsi in altra narpone , e or- 
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dillo altresì, che si traslatassero nel la- 
tino le opere di Averroe, di Avicenna, 
e di altri Arabi col solo disegno di far 
rifiorire la medicina, e le matematiche, 
poco curandosi de’ delirj dialettici, o 
metafisici de’ Saraceni. E perchè questi 
> non si frammischiassero nelle materie 
teologiche, com’era succeduto in Parigi 
per l’intollerabile pertinacia di alcuni 
Dottori, a tale, che Gregorio IX fu co- 
stretto di scrivere loro aspre doglianze; 
non fa giammai menzione quel Re par- 
lando delle dottrine, che insegnar si do- 
veano nella Spagna , della Teologia Sco- 
lastica . Quivi furono dal suddetto Alfon- 
so invitati, e con onori lusinghieri, e 
con sontuosi regali tutti quelli, il cui 
nome era giunto a sua notizia per fama 
di qualche eccellenza nell’astronomia, on- 
de concorressero alla grand’impresa di 
formare le celebri tavole Alfonsine. In 
quella dotta assemblea, oltre il prege- 
vole libro di stromenti detti del Re D. 
Alfonso, molte altre opere furon compo- 
ste, le quali gran lume somministrarono 
alle scienze astronomiche . Quivi fiual- 
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mente dopo di aver quel gran Monarca 
sentito il parere de’ Dotti, e de’ Prelati 
de’ suoi Regni , emanò nel laSa leggi sa- 
vissime pel regolamento della favorita 
sua Università , cui assegnò le necessarie 
rendite Delle quali leggi, o statuti do- 
vendo parlarvi più avanti, e non volen- 
domi dipartire dall’ordine poc’anzi divi- 
sato; vi dirò prima quelle poche cose, 
che mi si presentano intorno al materia- 
le dell’edifizio consecrato a questo Li- 
ceo. Esso è un complesso di fabbriche 
dette scuole maggiori , e minori , che 
vengono separate da una piazza . La prin- 
cipal facciata, o prospetto eseguito nel 
tempo de’ Re Cattolici Don Ferdinando, 
e Donna isabella vi sorprenderebbe a 
prima vista per i molti suoi minuti la- 
vori scolpiti con somma delicatezza; ma 
in quanto all’architettura non vi trove- 
reste ugualmente soddisfatto , non aven- 
do ancora in quell’epoca ricuperata que- 
sta nobile arte la sua antica forma gran- 
diosa . Ed a questo riguardo non merita 
gran lode l’Altare della Cappella, seb- 
bene molto ricco di bronzi , e di marmi' 
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mischj . Le pitture sono tutte del valo- 
roso Milanese Francesco Caccianica, che 
morì in Roma nel 1781 , eccetto un Cro- 
cifisso del pennello di Don Antonio Gon- 
zalez già Direttore della Reai Accademia 
di San Ferdinando. 

Lascio a voi il decidere sulla fede, 
che si possa prestare al Vago Italiano^ 
ossia il P. Norberto Caimo Monaco Lom- 
bardo, il quale parlando della Bibliote- 
ca di questa Università dice, che è mol- 
to spac^iosa, ed abbondante di bei vola- 
mi , lo speculare i cui ascosi misteri è 
- riserbato alle sole menti speculative de’ 
Dottori di Salamanca . Non so , per- 
chè questo autore, che per altro mostra 
assai spesso, e quasi più del bisognevo- 
le di andar in traccia di rarità, siasi 
questa volta lasciato cogliere dalla pi- 
grizia, senza la quale si sarebbe certa- 
mente imbattuto in molti libri, e ma- 
noscritti degni dell’erudite sue ricerche. 
Egli è ben vero, che questa Biblioteca 
non può ora vantare quella gran copia 


(1) Tomo II, pag. iSj. 
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di edizioni antiche, e di manoscritti, 
de’ quali molli si perdettero, allorché 
venne a sprofondarsi; ma questa perdi- 
ta si è andata compensando co’ nuovi 
acquisti, e particolarmente coll’ultimo 
fatto della scelta Libreria già apparte- 
nente a’ Gesuiti. Quindi se la Bibliote- 
ca di Salamanca non può andare del pa- 
ri colle più celebri in quanto al numero 
de’ libri , che forse non arrivano a 3o 
mila; è però molto commendabile per 
essere a dovizia fornita di quelle opere 
scientifiche, e di varia erudizione, delle 
quali possano aver di bisogno gli attua- 
li valenti Professori dcU’Università. 

Questa, come qualunque altro lette- 
rario Liceo, conta i suoi tempi felici, in 
cui coltivandosi con più calore la giu- 
risprudenza, la medicina, le matemati- 
che, le lingue orientali, la musica, e le 
altre scienze, molti uomini celebri vi 
fiorirono, e maggior numero di scolati 
vi concorreva. Alfonso X vero suo pro- 
tettore vi stabilì lo studio completo di 
inatenialiche , il quale andò sì felicemen- 
te prosperando, che al principio del se- 
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colo XVI molti uomini dotti contava Sa- 
lamanca in quelle scienze, quasi affatto 
ignorate a Parigi, dove andarono ad in- 
segnarle il Canonico Pietro Ciruelo, e 
Gioanni Martinez Siliceo , che fu poi 
maestro di Filippo II, e Cardinale di 
Santa Chiesa Anche nel secolo deci- 
mo quinto vi doveano essere valenti ma- 
tematici ; imperciocché io trovo in Eduar- 
do Malo de Lugue come essendo sta- 
to rimesso a questa Università lo esame 
del progetto di Cristoforo Colombo, il 
quale aveva preso alloggio nel Convento 
de’ Domenicani intitolato a San Stefano, 
vi s’innalzò un Osservatorio astronomico, 
dove concorrevano i professori di mate- 
matiche, da’ quali fu approvato in tut- 


(i) Pietro Ciruelo acampò in Alcalà nel i 5 a 3 il 
auo Cursus quatuor mathematicarum artium . Le 
opere matematiche del Siliceo furono stampate 
in Parigi nel 1S14, ed in Satamanca nel iSao. 

(a) Sotto questo nome anagrammatico si na- 
sconde il signor Duca de Almodovar ora Direttore 
della Beai Accademia di Storia Madridense nella 
sua dotta Opera: ffistoria de los est fhlecimientos 

ultramarinos de ias Naciones Europeas , tomo V, 
Madrid 1790 , e si continua. 
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te le sue parti . La cattedra di musica 
se non tocca l’epoca della fondazione del 
Liceo, è certo antichissima, e la prima, 
che si erigesse in Europa. Al tante vol- 
te, e non mai abbastanza commendato 
Alfonso il saggio riferisce la sua institu- 
zione Francesco Salinas, che con gran 
grido vi occupò quella cattedra. Quest’ 
uomo prodigioso divenuto cieco nella te- 
nera età di IO anni s’istrui profondamen- 
te nella musica pratica, e nella teorica, 
e fu altresì erudito filologo, poeta, filo- 
sofo, e matematico. L’Italia spettatrice 
per venti anni de’ suoi singolari talenti 
ammirò ne’ sette libri di musica , ch’egli 
compose, quanto fosse versato nello stu- 
dio de’ greci, e de’ latini , e meritamen- 
te lo considerò qual principe de’Teorici 
del suo tempo. L’Andaluzzo Bartolommeo 
Ramos Professore di musica in Salaman- 
ca e anche molto noto all'Italia per aver 
occupata nell’Università di Bologna chia- 
matovi con onorevole invito la cattedra 
di musica colà eretta da Nicolò V, e più 
ancora pel suo Trattato di musica due 
volte stampato in essa Città nel 1482. 
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Chiaro è nella repubblica delle let- 
tere il nome di Antonio de Nebrixa Pro- 
fessore di latino, e di greco in quest’U- 
niversità . Allievo di questi fu Ferdinan- 
do Nugnez, detto il Pinciano, amendue 
scelti dal Cardinale Cisneros per la grand’ 
impresa della celebre Poliglotta Complu- 
tense. Oltre le lingue latina, e greca, 
delle quali fu anche professore il Pin- 
ciano, chiamato da Giusto Lipsio ger- 
manae crilicae exemplar, vi spiegò la 
storia naturale di Plinio con fama di 
gran maestro, e con maraviglioso pro- 
fitto de’ suoi discepoli, tra’ quali si con- 
tano Leone di Castro, il Cardinal Fran- 
cesco Bubadilla, Cristoforo Stella, Gi- 
rolamo Zurita, e i due fratelli France- 
sco, e Gioanni Vergara. 

Io non finirei giammai questa mia de- 
scrizione ,sevolessi riandare tutte le scien- 
ze , e facoltà accennandovi soltanto i più 
accreditati maestri, ed i più insigni loro 
allievi. Da’ quali misurando l’ingrandi- 
mento dell’Università di Salamanca ne 
potremmo fissare l’epoca sua la più glo- 
riosa da’ tempi del celebre Tostado fino 
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a tutto il regno di Filippo II. Allora vi 
concorrevano in folla da tutte le proviii- 
cie di Spagna, e dalle Isole adjacenti, 
dal Portogallo, dal Messico, e dal Peni 
giovani studenti delle primarie famiglie 
eziandio, siccome da testimonio oculare 
ne parla nel libro, che ha per titolo 
Grande 7 ^T^e di Spagna, il maestro Pietro 
di Medina, che corretto ed illustrato 
pubblicò nel 1.S95 Diego Perez de Me- 
sa Professore di matematiche nell’Uni- 
versità di Alcalà. Vi sono sempre stati, 
egli soggiunge, studenti francesi, e fino 
di dentro di Parigi, molti Italiani, mol- 
ti Inglesi , e Irlandesi . Questo numero 
di scolari si andava accrescendo di gior- 
no in giorno, secondo il detto autore, 
quantunque al suo tempo fossero da set- 
temila i soli matricolati, non compresi i 
Canonici, i Preti , i Collegiali , e i Fra- 
ti. Mendez Silva soggiunge, che qual- 
che volta sono stati più di 1 5 mila . Il 
qual concorso de’ Forestieri molto inco- 
raggiava l’industria, le arti, e l'agricol- 
tura di Salamanca: anzi si può ben di- 
re, che lo stato florido della Città, e del- 
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le terre vicine teneva dietro a quello del 
Liceo. Grand’era pertanto la copia di 
viveri di ogni sorte, che si esitavano in 
Salainanca a prezzi molto discreti e ra- 
gionevoli , dice il citato scrittore, da cui 
sono assai commendate le due strade di 
ricchi sartori, e di grossi ed opulenti 
mercatanti, i quali giuntivi ajtpena i 
giovani studenti lornivan di mobili le lo- 
ro abitazioni, secondo il richiedea la 
condizion di cadauno, per indi ricom- 
prarli alla partenza loro. 

Discendiamo ora a’ tempi nostri, ne’ 
quali vuoisi affatto ecclissata la glo- 
ria dell’Università di Salamanca, quasi- 
ché questa fosse l’epoca del suo maggior 
avvilimento. Io non vi negherò, ch’ella 
non sia decaduta dal suo antico splen- 
dore, ma vi soggiugnerò col Bourgoing, 

che è ben lontana di meritare oli unii- 

o 

hauti epiteti, di cui malignamente la ri- 
colmano alcuni moderni oiasmiatori . Do- 
po V ultima forma, che le ha dato il 
Consiglio di Castiglia , quest’ Università 
ha 6i Cattedre sen'^gi contare un teatro 
anatomico , che dipende dalla medesir- 
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muf e il Collegio delle tre lingue, ebrai- 
ca cioè, greca, e latina. Essa può al 
presente nominare molti abili Professori 
occupati a perseguitare la pretesa filo- 
sofia di Aristotele dWenuta l’oggetto del 
disprc7^Y> tii tutta l’Europa dopo di es- 
serlo stata della sua stupida vencra'po- 
ne, e ciò in Francia, e in Italia U 2 ual- 
mente, che in Ispagna 

In prova di ciò che vi ho trascritto 
del Bourgoing, basterebbe forse, che io 
vi presentassi la nota di quei valenti Pro- 
fessori , che con le letterarie loro fati- 
che più lustro danno alla mentovata U- 
niversità; ma riducendo la nota ad un 
semplice catalogo non potrebbe se non 
che riuscirvi stucchevole, e volendo di- 
scendere a commendarvi il particolare lo- 
ro merito , troppo mi allontanerei dalla 
brevità, che richiede il mio scopo. On- 
de contentatevi, se tacendomi degli altri, 
vi parli di uno solo, le cui opere sono 
appunto di quel genere, che fanno il 
vostro più gran piacere, e la vostra de- 
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lìzia, come di tutti i cuori delicati e 
sensibili. Questi si è il celebre D. Gio- 
anni Melendez Valdes il quale colti- 
vando la poesia, ci ha lasciate prove as- 
sai luminose de’ singolari suoi talenti poe- 
tici, o prenda egli a trattare argomenti 
boscherecci, o teatrali, o lirici. La sua 
commedia pastorale intitolata: Las bo- 
das de Camacho^ che dopo maturo esa- 
me fu premiata dal Pubblico Magistrato 
di Madrid per rappresentarsi, come di 
fatti avvenne, nel Teatro de la Crw{, 
allorché festeggiavasi il felice nascimen- 
to de’ Reali Infanti gemelli, ed il primo 
tomo della sua graziosa e gentil raccol- 
ta di poesie tutte del genere lirico, so- 
no due opere, che collocano il signor 
Melendez in un grado assai eminente nel 
Parnaso Spagnuolo. Così la pensa il chia- 
rissimo Ab. Andres nostro comune ami- 
co, cui rincrebbe assai di non aver po- 
tuto dar luogo distinto nella sua com- 
mendatìssima opera alle soprammentova- 


fi) stato promosso da S. M. Cattolica a ri- 
gaardevol Carica. 
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te rime del Melendez per essergli giunte 
assai tardi. Un altro nostro amico, l’e- 
rudito Conte Giambattista Conti, che 
con stile veramente Petrarchesco ren- 
de care aU’Italia le Muse Spagnuole, re- 
stò talmente invasato al leggere le poe- 
sie dei Melendez, in specie le anacreon- 
tiche sommamente delicate e leggiadre, 
che era solito a dirmi nella sua dimora 
in Ferrara; Questo si è,'amico, l’Anacreon- 
te Spagnuolo, l’Anacreonte de’ nostri dì, 
onde stimò bene di citarle con lode nel 
IV Tomo, come avrete potuto vedere 
voi stesso. Or desiderando, che il signor 
Melendez dia quanto prima alla luce gli 
altri suoi graziosi e sublimi poetici com- 
ponimenti, passo a descrivervi quelle 
letterarie istituzioni di Salamanca, che 
hanno più rapporto coll’Università, e so- 
no i Collegi Maggiori, da’ quali, come 
dal Cavallo Trojano ( per valermi del- 
le espressioni di Benedetto XIV, allor- 
ché parla del Reai Collegio di San Cle- 
mente di Bologna ) uscirono tanti uomi- 
ni celebri in tutte le facoltà, che illu- 
«trando le lettere grande onore urreca- 
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rono alla loro patria , siccome (la fjuello, 
dice quel gran Pontefice, che tawquam 
ab equo Trojano viri strenui quatuor , 
et ultra sae.culorum spada prodicrunt , 
qui Uispciniarum regna, et Italiani illu- 
strarunt . Questi Collegj possono dirsi al- 
trettante accademie letterarie, dove con- 
vivendo insieme un determinato numero 
di Gentiluomini , vi sono mantenuti se- 
condo la nobile lor condizione , onde 
possano perfezionarsi nelle scienze sacre, 
nella Giurisprudenza, nel Dritto Cano- 
nico ec. , nelle quali facoltà essi devo- 
no, prima di essere accettati, aver fatto 
il corso in alcun celebre Liceo. 

Il più antico de’ quattro Collegj Mag- 
giori di Salamanca è quello di San Bar- 
tolommeo fondato nel 1410 da Don Die- 
go de Anaya Arcivescovo di Siviglia. Si 
chiama il Collegio vecchio, e potrebbe 
dirsi il più moderno, avendo riguardo 
alla sua rinnovazione eseguita secondo i 
disegni dcirArchitetto Don Giuseppe de 
Hemosilla . Nell’aprirsi le fondamenta 
furono trovate quattro iscrizioni roma- 
ne, tre delle quali fedelmente copiate 
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da’ suoi fragmenti, e l’altra originale si 
collocarono tra la porta del Collegio, 
ed il Chiostro, che ha due gallerie alta, 
e bassa con 16 colonne per cadauna sen- 
za contare le mezze colonne degli ango- 
li. Io vi trascriverò solamente l’origina- 
le, che dice così 

C E L S 1 I) I V S AL 
BINVS P. ET ATILIA 
ALBINA , M. GELSI 
DIAE SERENAE F. 

ANN. X. F. C. 

# 

H. S. E. S. T. T. L. 

Entrando in Chiesa voi riconoscerete to- 
sto la mano dei cavalier Sebastiano Con- 
ca al vedere il Martirio di San Seba- 
stiano, e la Concezione nell’Altar mag- 
giore, i tre Santi Arcangeli, San Pietro 
e San Paolo, San Totibbio, e San Tom- 
maso di Villanuova espressi in varj Qua- 
dri collocati nella Crociera, e San Gio- 
aiini di Sahagun, che fu allievo di que- 
sto Collegio, posto nel suo Altare. Non 
è d’uopo, cli‘10 vi faccia nlevare il me- 
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rito di Sebastiano Conca nativo di Gae- 
ta, ed allievo in Napoli di Francesco 
Solimena, essendovi ben noti i lavori, eh’ 
egli fece in quest’ultima Città, e poi in 
Roma, dove tenne anche aperta nella 
propria casa accademia del nudo per lo 
spazio di sette anni. Non sarete per av- 
ventura COSI informato della celebre li- 
breria, che vanta questo Collegio ric- 
ca assai di manoscritti, e di edizioni an- 
tiche e moderne, nella cui descrizione 
più volentieri mi fermerei, se non te- 
messi di annojarvi, e non mi restassero 
molte altre cose da farvi osservare a nor- 
ma di quanto sopra ho toccato. Pri- 
ma però di volger altrove i nostri sguar- 
di , devo ricordarvi , come dal seno di 
questo domicilio di scienze uscì il grand’ 
Alfonso Tostado, e nel greco, e nell’e- 
braico, e nelle sacre e profane antichi- 
tà, e in ogni genere di ecclesiastica di- 
sciplina versatissimo. Leggesi nell’opera 
di Gii Gonzalez Davila al titolo Teatro 
Ecclesiastico di Salamanca un ragiona- 
to catalogo degli uomini in virtù, e in 
dottrina commendatissimi , che aveva lin 
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allora dati alla Religione, ed alle lette- 
re questo Collegio di San Bartoloniineo , 
tra’ quali potrete figurarvi la nobil com- 
parsa, che farà il soprallodato Tostado 
Vescovo di Avila detto perciò V Abulen- 
se. Questo mori nel i4^3, e calcolando 
i 55 anni del viver suo col portentoso 
numero de’ volumi , ch’egli scrisse, cor- 
rispondono ad ogni giorno tre fogli, che 
fanno in tutto 6o mila 220 fogli di pu- 
ra , sana e cattolica dottrina trattata 
con profonda e vasta erudizione. Per 
lo che se a queste doti fosse uguale l’e- 
leganza dello stile, la quale indarno si 
ricerca negli altri teologi , e sacri espo- 
sitori di que’ tempi, sarebbe con tutta 
ragione paragonabile il Tostado cogli 
antichi Padri di Santa Chiesa, come af- 
ferma il severo critico Mariana . Senza 
punto riflettere , che scriveva a voi , che 
siete solito di trattenervi in opere di a- 
mena e vaga letteratura, mi sono per 
vero dire assai dilungato parlando di un 
autore dotto bensì, ed erudito, ma che 
troppo si risente del vizio del suo seco- 
lo, cioè, cui mancano quei vezzi, que— 
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gli allettamenti, e quelle grazie, che 
tanto ci rapiscono in varj scrittori de’ 
nostri di, come ci firn desiderare in al- 
tri, che fosse stata meglio impiegata la 
leggiadria, e piacevolezza del loro sti- 
le. De’ quali ornamenti essendo io pri- 
vo, troppo mi spiace di non aver potu- 
to ingentilire la mia risposta, onde vi 
arrecasse quel diletto, che avrebbe po- 
tuto procurarvi la premura, che avete 
di essere informato da me di un oc:i>:erto 
piacevole insieme ed erudito . ]\Ia poicliè 
per secondare le vostre brame mi sono 
già inoltrato da una ad altra cosa pas- 
sando nel discorso sopra i Collegj Mag- 
giori, voglio farvi un cenno degli altri 
tre. Al solo nominarvi quello di Oviedo 
tosto mi si rinnova la grata memoria di 
un altro insigne Prelato, quale fu Don 
Diego di Covarrubias Vescovo di Sego- 
via nella scienza del dritto peritissimo, 
cui i più grand’uomini del suo secolo o- 
norarono con singolari elogi, e cui il 
Concilio di Trento affidò unitamente ad 
Ugo di Buoncompagno, poi Gregorio 
XIII, l’estendere tutti i decreti di ri- 

Toitt» ![■ 44 



346 

forma. Tra lo stuolo nobilissimo di per- 
sonaggi , che rendono celebre questo Col- 
legio, contasi, oltre il Covarrubias, San 
Toribio Mogrovejo, del quale ammirasi 
nella Cappella un mezzo rilievo, che 
conserverà il valore nella sua professio- 
ne di Don Manuele Alvarez. Dicesi Col- 
legio di Oviedo, perchè riconosce per 
suo fondatore Don Diego de Muros Ve- 
scovo di quella Città, a cui lode parle- 
rebbero varj altri sontuosi ed utili edi- 
fizj, ch’egli fece costruire, e nella sua 
patria, ed in Oviedo, e in Santiago, 
quando non si fosse anche procacciato 
gran nome coltivando le scienze. 

Chiamasi parimente Collegio del Ar- 
:^obispo ( dell’Arcivescovo ) l’altro, che 
fondò Don Alfonso Foiiseca Arcivescovo 
di Toledo, e di Santiago. Voi restere- 
ste maravigliato al vedere il grande Al- 
tare della Cappella per la sua architet- 
tura, per le pitture, e per le sculture 
di Alfonso Berruguete degno allievo del 
divin Michelangelo, e molto onorato e 
distinto daU’Imperator Carlo V-. I fini e 
delicati lavori di scultura, che adoriia- 


Digitizeé by-Googlc 



347 

no il Chiostro, sono fatti sul gusto, che 
si osserva in quello del Collegio di Cuen- 
ca, per costruire il quale Don Diego 
Ramlrez de Villaescusa spese i5o mila 
ducati, somma veramente considerabile 
sullo scadere del secolo xv , ma che ora 
non basterebbe, anzi vi vorrebbero al- 
cuni milioni per eseguirlo soltanto. In 
fatti, ciò che resta dal tempo del fon- 
datore è così singolare nel suo genere, 
particolarmente il cortile circondato da 
due gallerie, che senza vederlo, e con- 
siderarlo attentamente non potreste for- 
marne un’ adequata idea, quantunque 
io molto mi trattenessi a descriverlo. 
Per lo che meritava di esser preservato 
dall’inclemenza del tempo divorator di 
ogni cosa, potendo con tutta ragione es- 
sere annoverato tra le più pregevoli ra- 
rità. Ottimo pensiero si fu del suddetto 
Prelato di far giudiziosamente distri- 
buire tanto ne’ quattro prospetti, che 
guardano il cortile, quanto nell’inter- 
no delle gallerie i5o medaglie di quasi 
intiero rilievo, ma in mezze figure, rap- 
presentanti altrettanti illustri croi dj 
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varie età, e nazioni, onde la virtù lo- 
ro fosse presa ad incitamento , e mo- 
dello da’ giovani- Cavalieri ivi educati. 

Se non sapessi la laudevolissima ma- 
niera vostra di pensare, vi preglierei a 
voler riflettere, come i suddetti Collegj 
sono tutti dovuti alla generosità di quat- 
tro Prelati ecclesiastici , per indi pren- 
dere occasione di andar successivamente 
additando le quasi innumerabili , pie 
ed utili istituzioni, che sono in Ispagna, 
mercè della prudente e saggia economia, 
con cui i rispettivi Vescovi hanno ma- 
neggiate le loro rendite. Nè dovrei, se 
fosse d’uopo, per convincervi di questa 
verità, già da voi ben conosciuta, ricor- 
rere a’ secoli andati . Gli attuali Pasto- 
ri lontani per massima da quel fasto 
pomposo, che dando troppo nell’occhio 
dell’indigente arriva quasi ad irritarlo, 
e a diminuire il rispetto dovuto alla re- 
ligione , me ne somministrano esempli 
luminosissimi. Alcuni de’ quali essendo 
stati da me commendati in luoghi più 
opportuni, siccome esigeva lo scopo del- 
la mia opera, e dovendo far in seguito 
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onorata menzione di molti altri; mi sem- 
bra sano consiglio di passarli ora tutti 
sotto silenzio, per poter dirvi qualche 
cosa de’ sacri Tempj , dando principio 
dalla Cattedrale. Per la quale Gioanni 
Gii di Hontanon diede il disegno, che 
approvato da quattro insigni architetti 
s’incominciò ad eseguire da Rodrigo fi- 
gliuolo di Gioanni nell’anno appunto, 
in cui il gran Mecenate, e ristauratore 
delle belle arti in Europa Leone X sa- 
lì al Pontificato. L’edifizio è vago, son- 
tuoso e di gran maestà , costruito in uno 
stile gotico, che molto si risente del gre- 
co, più semplice ancora di quello, che 
il medesimo Architetto adoperò nella 
Cattedrale di Segovia, la quale per al- 
tro è sgombra de’ soliti ornati, e tritu- 
mi, che voi avrete osservati in altri go- 
tici edifizj . 

Tra le pitture, che fanno più spicco 
in questo sacro Tempio, deve rammentar- 
si la Sepoltura di Cristo, sebbene copia 
dell’originale del Tiziano, che io ripor- 
to nella descrizione dell’Escoriale. Si 
crede, che fosse stata fatta da Fernan- 
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flez Navarrete, il Mudo, del cui pen- 
nello è l’Apparizione di Cristo dopo la 
Risurrezione alla Vergin Madre. Nel ci- 
tato luogo vedrete, come il Mudo, cioè 
il Muto, perchè veramente gli mancava 
la parola, era dotato di una mente vi- 
vace, e di genio grande per la pittura, 
nella quale fece sì plausibili progressi ' 
sotto il suo maestro Tiziano, che lo cliia- 
marono il Tiziano Spagauolo, e tornato 
in Ispagna fu eletto da Filippo II per 
suo pittore. 

Intorno alle sculture vi commenderò 
un gruppo esprimente la Pietà di Don 
Luigi Salvador, e San Giovacchino, e 
Sant’Anna dello scalpello di Gioanni Giu- 
gni, del quale nel Chiostro della conti- 
gua antica Cattedrale si ammira la Se- 
poltura di Cristo con varj ornati . Quivi 
si rendono osservabili varie opere di pen- 
nello credute di Ferdinando Gallegos na- 
tivo di Salamanca, e l’unico tra’ Pittori 
Spagnuoli, che si proponesse, come sco- 
po del suo studio, l’imitazione di Alber*- 
to Duro. Nel che riuscì sì eminente, 
che molte delle sue opere ingannano an- 
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che gl’intelligenti, che le credono di Al- 
berto suo esemplare, o maestro. In fat- 
ti quella, che porta la sottoscrizione Fer~ 
dinandus Callccus, è di tanto merito, se- 
condo l’Abate Ponz, ottimo giudice in 
questa materia, di quanto posson esser- 
lo le più pregiate del Durerò. Vi si rap- 
presenta Nostra Donna grande al natu- 
rale seduta col Bambino nelle braccia, 
ed avente a’ lati i Santi Andrea, e Cri- 
stoforo . 

Il miglior edifizio architettonico, che 
può vantar Salamanca dopo il risorgi- 
mento delle belle arti , è la Chiesa de* 
Carmelitani Calzati costruita da Cioanni 
de Herrera, Architetto di gran nome, 
come il manifestano tutte le sue ope- 
re nobili, serie e grandiose. Allievo di 
questi si fu, cred’io, Gioanni Gomez de 
Mora, il quale onorato da Filippo IH 
dei posto di suo Architetto, fece il no- 
bile disegno per il Collegio, e per la 
Chiesa già appartenente a’ Gesuiti, eh’ 
esso Monarca , e Donna Margherita d’Au- 
stria sua augusta Consorte fondarono in 
Salamanca con regia magnificenza. Sa- 
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rebbe desiderabile, che tutta questa gran 
fabbrica eseguita in pietra si fosse ter- 
minata nelTepoca, in cui si cominciò , 
onde non si fosse venuto poi ad imbrat- 
tare il piano deirinventore con alcune 
stravaganze, e con certi ridicoli ornati, 
che molto le tolgon di maestà . Allora 
potrebbe con più ragione dirsi ciò, che 
non ostante i difetti alFerma il Bour- 
going <’>, che tra i sacri edifizj questo 
sia il più cleono di attenzione . Dove poi 
abbia scartabellato il P. Caimo, che la 
Chiesa sia sontuoso disegno di un Laico 
detto Cioanni Matos , non saprei indovi- 
narlo ; forse ne avrà diretta alcuna sua 
parte. Ampj , magnifici e spaziosi sono 
i Chiostri, la Scala, le officine ec. Ser- 
vono di alcun ornamento al Chiostro 
inferiore varj Quadri, la cui storia è la 
vita di SanC Ignazio dipinta, eccetto u- 
na tavola, secondo scrive il citato P. 
Caimo, con franchezza e nobiltà di co~ 
lorito del Cavalier Sebastiano Conca 


(i) Tomo III, pag. 29». 
(a} Tomo li, p.ig. agf). 
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L’Abate Ponz molto pregiando le opere 
di questo autore non scorge nelle sud- 
dette, se non che un merito mediocre, e 
perciò non le stimò degne di parlarne 
dettagliatamente. Dobbiamo dunque cre- 
derle originali del soprallodato Prol'es- 
3ore? 

Ma le pitture, che certamente pia- 
cerebbero a voi, come a tutti gl’intelli- 
genti, si trovano nella Chiesa detta di 
Monterey dal titolo del suo fondatore D. 
Manuele di Zuhiga, e Fonseca Contedi 
Monterey . Le principali sono dello Spa- 
gnolette, e del Cavalier Massimo Stan- 
zoni. Ed è credibile, che siano state la- 
vorate, mentre il suddetto Personaggio 
gloriosamente copriva la carica di Vice- 
Re di Napoli, dove dimoravano quei 
Professori. Cagiona un effetto maravi- 
glioso, appena si entra in Chiesa, il su- 
perbo Quadro del Ribera rappresentan- 
te Nostra Donna Immacolata sopra un 
trono di nubi con gloria, e con molti 
Angioli. Esso è collocato in mezzo all’ 
Aitar principale fatto di marmo, ed a 
due ordini con quattro colonne corintie 

2 orno IL. ^5 
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per ciascheduno. Negl’intercolunnj stan- 
no San Giuseppe, San Gioanni, Sant’ 

Agostino, e Maria Vergine, che visita 
Santa Elisabetta in quattro singolarissi- 
me opere dei Cavalier Massimo. Vedesi 
nella parte più elevata dell’Altare Gesù 
Cristo morto nelle braccia della Vergin 
Madre, opera ugualmente pregevole del 
llibera , il quale dipinse ancora San Gen- 
naro, il nascimento del Signore, e la 
Madonna del Rosario in tre Quadri qua 
e là distribuiti in Chiesa, ed il Cavalier 
Massimo un altro Sant’Agostino . Accan- | 

to alle quali pitture non iscomparisce \ 

Nostra Donna Annunziata dall’Angelo 
del fertile ingegno del Cavalier Lani'ran- 
co . Voi sapete meglio di me, ornatis- i 

simo Signor Marchese, quanto sia da 
stimare questo tesoro di pittura, che sa- 
rà sempre un pubblico testimonio del fi- 
no gusto, di cui era dotato il Conte di 
Monterey , che ora giace in superbo 
Mausoleo di marmo dirimpetto a quello 
di Donna Leonora Maria di Guzman . 

Le Statue di amendue quest’illustri Con- 
jugi, se non sono state scolpile dall’Al- 
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gardi, hanno certo tutto il suo fare no- 
bile e delicato, nè le stimereste putita 
inferiori alle più pregiate di così valen- 
te Professore. 

Giacche sono entrato in discorso de’ 
Professori delle belle arti, voglio parlar- 
vi di un pittore del nostro secolo, il quar 
le si procacciò buon nome in Salamanca 
per la sua gran pratica di colorire. Co- 
sì si foss’egli più avanzato nella parte 
scientifica dell’arte, che tanto ricercano 
gl’intelligenti! Questi si chiamava An- 
tonio Villamor; era nativo di Almeida 
Diocesi di Zamora, e mori di anni 68 
nel 1729. Gran lode ne verrebbe a Vil- 
lamor, se fosse vero, che Don Antonio 
Palomino , quantunque uom modestissi- 
mo, e per naturai bontà di carattere lo- 
dator di quelli della sua professione, lo 
chiamasse suo competitore . In molti luo- 
ghi di quest’opera, in specie nella de- 
scrizione di Madrid 6) si fa la dovuta 
menzione di Don Antonio Palomino non 
men celebre Pittore, che dotto scrittore 


fi} Tomo I , pag. 77. 


/ 


Digitized by Google 



di pittura, de’ Professori delle l)clle ar- 
ti suoi nazionali, e di quei Forestieri e- 
ziandio, che più si distinsero in Ispa- 
gna. Or questo valent’uomo dipinse il 
Trionfo della Religione nella Chiesa de’ 
Domenicani, dove trovandosi altre opere 
del citato Villamor, chiunque ne potrà 
fare il confronto, e s’egli è addottrina- 
to ncU’arte, ne darà senza duhhio la 
preferenza al Palomino. La suddetta Chie- 
sa è intitolata a Santo Stefano, il cui 
Martirio vedesi dipinto sul gusto di An- 
nibaie nell’Altar maggiore dall’insigne 
Claudio Coello, ed 'colpito in bassori- 
lievo nella principal facciata dal Mila- 
nese Gioanni Antonio Ceroni . Tra le 
bellissime opere, che si ammirano den- 
tro il Convento , dipinte dal Domenica- 
no Giambatista Maino, che fu maestro 
nel disegno di Filippo IV, viene assai 
commendato , secondo il Vago Italiano 
il San Domenico penitente nella prima 
Cappella del noviyjato, lavoro fatto ve- 
ramente con gran gusto, c maestria pit- 
toresca . 

(ì) Tomo II , pag. 
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In tanta profusione di notizie, e di 
lavori delle belle arti , che presenta Sa- 
lamanca ne’ suoi pubblici edifizj, alcuni 
antichi, altri de’ tempi de’ Re Cattolici, 
di Carlo V, e de’ due Filippi II, e III, 
altri de’ nostri giorni, non mi potrei 
contenere dentro i confini di una lette- 
ra, già forse soverchiamente lunga, quan- 
tunque volessi leggiermente scorrere, e 
come alla sfuggita quelli consecrati alla 
religione, all’educazione della gioventù, 
o al sollievo dell’afflitta umanità : im- 
perciocché oltre la Cattedrale vi sono 
a 5 Parrocchie, 20 Collegj , 39 Conventi 
tra Regolari e Monache, varj Spedali, 
Cappelle ec. Sarei però tacciato di scrit- 
tor poco esatto, se non vi dicessi qual- 
che cosa della Piazza di Salamanca una 
delle più belle di Spagna , secondo il Va- 
go Italiano, e dove giunto, che uno sia, 
come scrive il Bourgoing ò) resta aggra- 
devolmente sorpreso, e per la sua pro- 
prietà, e per la regolarità dell'architet- 
tura. S’incominciò a fabbricare nel 1720 
con disegni di Don Andrea Garcia di 
Quinones. Essa è fatta di pietra, di fi- 
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gara quadrata, ed attorniata di svelti 
portici, che formano archi. Il Palazzo 
del Magistrato occupa una intiera fac- 
ciata. Nelle altre tre fan bel prospetto 
le case, che sono tutte di ugual altezza 
simmetricamente disposte, ed ornate di 
ringhiere di ferro, che girano senza in- 
terruzione ne’ loro tre piani , e di ba- 
laustrate di pietra sopra il cornicione. 
La serie de’ Re di Spagna figurati in bu- 
sti di rilievo grandi al naturale, ed al- 
tri medaglioni esprimenti Personaggi as- 
sai noti nella Storia Spaglinola, sono di- 
stribuiti aU’intorno di tutta la piazza 
sopra il fregio degli archi. Restano tut- 
tora rozzi alcuni ovati, onde vi si pos- 
sano scolpire le effigie di quegli Spagnuo- 
li , che con le gloriose loro azioni si ren- 
deranno degni di essere onorati dalla po- 
sterità, e di esser proposti per modello. 

Non si può negare, che il tutto in- 
sieme di questa piazza non faccia un 
grato aspetto al primo colpo d’occhio, 
e non comparisca magnifico, pomposo 
e imponente a coloro particolarmente, 
che passan sopra a certe minuzie , e pro- 
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prietà dell’arte . Quelli però , che vanno 
solamente in cerca di opere nobilmente 
semplici, ed insiem grandiose, lascian la 
piazza, ed usciti appena fuori della porta 
detta del fiume ne troveranno una, che 
appagherà in ogni sua parte il loro buon 
gusto. E voi, gentilissimo Signor Mar- 
chese, dopo quel molto, che avete ve- 
duto, e con occhio critico osservato nel 
vostro giro per l'Italia , vi fermereste 
gran tempo a considerarla con attenzio- 
ne. Del famoso ponte intendo io di par- 
lare, fabbricato sul fimne Tormes a gui- 
sa dell’acquidotto di Segovia , e degli 
altri ponti di Merida , di Alcantara ec. , 
co’ quali sembra, che volessero i Roma- 
ni contrassegnare il domicilio loro in I- 
spagna. Non posso dirvi con certezza, 
chi sia stato il primo a far costruire un’ 
opera cosi importante . Sembra però co- 
sa probabile, come scrive Gii Gonzalez 
Davila, che la sua ristaurazioue, o rie- 
dificazione nella ben conservata manie- 
ra, in cui al presente si trova, sia do- 
vuta airimperator Trajano, il quale ri- 
staurò ancora la strada, che conduce a 
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Merida detta al dì d’oggi de la Piata, 
In questa via Romana ( scusate la di- 
gressione } Barnaba Moreno de Vargas, 
Ambrosio Morales, ed altri dotti Scrit- 
tori collocano varj titoli, o iscrizioni 
sulle colonne migliarle, appartenenti a- 
gl’ Imperatori Augusto, Nerone, Vespa- 
siano, Tito, Domiziano ec. , che succes- 
sivamente la ristaurarono , potendosi ri- 
ferire la sua prima costruzione al tempo 
della repubblica, vivente Licinio Crasso, 
come pensa il Nebrissense. Dalle misu- 
re, che questo Scrittore, il Sepulveda, 
ed il maestro Esquivel avevan prese e 
in Salamanca, e in Merida, si viene in 
cognizione, che il vero piede Spagnuolo 
non eccede punto il Romano, e si posso- 
no fare giusti confronti delle antiche mi- 
glia con le presenti leghe . Se volete di- 
vertirvi non senza profitto, leggete il di- 
scorso generale sulle antichità di Spa- 
gna del citato Ambrosio Morales , che io 
facendo ritorno al ponte vi dirò solamen- 
te, come è di pietra, ed ha 27 archi 
nella sua lunghezza di 5oo passi, e la 
nella larghezza. Maggior antichità del 
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ponte addita una figura molto corrosa, 
che gli è vicina, la quale taluno direb- 
be essere un toro. É certamente un mo- 
numento antichissimo, di quelli per av- 
ventura, ch’erauo soliti a lasciare i Car- 
taginesi, dove giungevano colle loro con- 
quiste, siccome altrove fu da me accen- 
nato. 

Nasce il Tormes in un Villaggio det- 
to Torraellas due leghe più in là dal 
Barco di Avila , dove giunge ricco già di 
molte acque . Dopo 6 leghe della sua o- 
rigine entra nel Vescovato di Salanian- 
ca, e fatto il corso di 3 o leghe, va ad 
ingrossare il Duero appresso a Villari- 
no. Passando vicino ad Alva Terra nobi- 
le ed antica in lontananza di quattro 
leghe da Salamanca, le aggiunge il no- 
me di Alva di Tormes, e colà vi è an- 
cora un altro bel ponte di 26 archi . Al- 
va è una ricca Signoria appartenente a’ 
Duchi, che portan questo titolo, nobi- 
lissima schiatta di valorosi Generali, di 
dotti e rispettabilissimi Prelati, di gene- 
rosi patrocinatori delle scienze, e delle 
arti. Quivi mantiensi tuttora in buon- 

Tomo II. 4 ^ 
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stato l’antico loro Castello, o Fortezza 
coll’annesso Ducal Palazzo, che in varie 
delle sue gallerie dipinte a grottesco ci 
conserva il finissimo gusto di chi ne or- 
dinò i lavori, e degli artefici, che gli 
eseguirono. Tra’ quali si conta un certo 
Tommaso di Firenze volendo prestar fe- 
de ad una Iscrizione, che dice cosi: II- 
lustrissiinac Mariae j Ferdinandi Ducls, 
coniugi caris. , et Comitis. Albae listicae 
filine felicissimae . Thomas Florentians 
hos labores C. , et D. Mi riesce affatto 
nuovo questo Professore, ne’ cui grotte- 
schi si vede però tutto il fare di Fabri- 
zio, e di Granello figliuoli del Berga- 
masco , che imitando perfettamente Gio- 
anni da Udine in codesto genere di di- 
pingere, gran nome si procacciarono, co- 
me dissi, parlando dell’Escoriale. E non 
solo ne’ grotteschi, ma nell’esprimere e- 
ziandio a fresco battaglie riuscirono feli- 
cemente i soprammentovati due fratelli. 
Quivi sopra le pareti dell’armeria , de- 
gna di essere considerata per la gran co- 
pia di armi, e di armature, ne dipin- 
sero tre, nelle quali restò vincitoi'e l’e- 
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sercito, che comandava il Gran Duca 
d’Alva Don Ferdinando Alvarez de To- 
ledo. Maurizio Duca di Sassonia, che, 
come vi è ben noto, fu fatto prigionie- 
ro da quelle armi vincitrici, vi si vede 
molto ben espresso a colori, e poi in 
un busto di marmo. 

Nelle camere, e nelle sale di questo 
Palazzo sono ripartiti parecchj Quadri 
di stde fiammingo, che l’Abate Ponz cre- 
de sieno di Martino de Vos, o della sua 
scuola. Il più grande figura il congresso 
degli Dei. Non sono di altra mano varie 
opere esprimenti la storia di Mosè, e 
quelle dodici, in cui allegoricamente si 
rappresentano i mesi dell’anno. 

Di qui passeremo alla più spaziosa 
galleria ornata di sei colonne di marmo 
per osservare alcuni eccellenti busti di 
bronzo, che posano sopra piedistalli. 
Leggevisi in uno: Fer. Dax ALbae\ in 
altro Phìl. Rex Àngliae ec. nel III Imp. 
Caos- Car. V Aus. In un altro vi è scrit- 
to: Fcrdin. Albae Dux, e poi sotto: Laii- 
geliiius optimo Duci. Se questo Lungeli- 
no ne fu l’artefice, collocatelo senza puu- 
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to esitare tra’ più insigni gettatori . Po- * 

trebbe darsi, che fossero stati da lui or- 
dinati o tutti i quattro ritratti , o quel- 
lo almeno del Duca volendo prestare 
questo atto di ossequio, e di riconoscen- 
za a così illustre personaggio. 

Questi fece fabbricare in un altro 
suo feudo detto l’Abadia non molto da ^ 

qui discosto un Palazzo con bel giar- 
dino, che risvegliando l’estro fecondo di 
Lope de Vega ne formò una elegante poe- 
tica descrizione. Infatti esso è posto al 
Mezzo giorno del fiume A mbroz in situa- 
zione la più amena e deliziosa, che si 
possa mai immaginare. Le molte opere 
di scultura in bronzo, e in marmo anti- 
che e moderne, che si vedono dentro al- 
le nicchie, sopra a’ piedistalli , o che ad- ■* 

ornano le fontane con capricciosi, e 
vaghi getti di acqua, esigerebbero, che 
io ve ne parlassi con qualche dettaglio. 

E ben volentieri mi presterei, se non 
dovessi altrove forse più opportunamen- 
te formarne la descrizione, ed alcuni 
luoghi di Al va non ancora osservati, ed 
in spezie la Chiesa delle Carmelitane 
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Scalze, si potessero passare sotto silenzio . 
Aggiugnerò solamente , come France- 
sco Cainmilliani Scultore Fiorentino, ed 
allievo di Baccio Bandinelli consumò i5 
anni nel far fontane per questo giardi- 
no, arricchendole di statue, di animali, 
e di fiumi, fra i quali l’Arno, e il Ma- 
gnane riuscirono due figure da stare a 
fronte di qualsisia valente Maestro 

Di regolare e semplice architettu- 
ra è la poc’anzi accennata Chiesa delle 
Carmelitane, dove religiosamente si con- 
serva il Corpo di Santa Teresa dentro 
di un’urna di argento , nobile dono di 
Ferdinando VI, Questo pio Monarca a- 
vendo concepita l’idea di portarsi in com- 
pagnia della Regina Donna Barbara ad 
Alva per quivi visitare il Corpo della 
suddetta Santa, fece un altro dono alla 
Chiesa di due Quadri rappresentanti San 
Ferdinando, e San Francesco di Paola 
del pennello di Don Giuseppe Filipart, 
i quali si vedono da’ due lati della na- 


(i) Dizionario Pittorica , Articolo francerco Cam* 
vtUliani • 
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vata. Diegn Gonzalcz tle la Vega dipin- 
se il bel Quadro esprimente la Madonna 
del Carrnitie con varj Frati e Monache 
inginocchioni, e il Madridense France- 
sco Ricci figurò, e colorì in un altro [x.- 
sto dirimpetto San Gioanni della Croce. 

De’ tre Mausolei con statue, e con 
altri belli ornati di scultura, che qui- 
vi si trovano , quello ne richiama più 
rattenzione, dove giacciono Fi'anccsco 
Velazquez, e Teresa Larriz, e fu lavo- 
rato nel 1577. Altro monumento di que- 
sto genere, in cui riposali le ceneri di 
Don G utierre Alvarcz di Toledo si ve- 
de nella Chiesa de’ Girolamini , che n’è 
distante un mezzo quarto di lega. Il Mc- 
nastero è un cdifizio grande diviso in due 
cortili, uno de’ quali molto magnifico è •* 

ornato di colonne, che formano nella 
galleria inferiore 24 archi , i quali sono 
48 nella superiore per le colonne -fram- 
mezzate, che piombano perpendicolar- 
mente sulle chiavi degli archi della gal- 
leria, o chiostro basso. La qual manie- 
ra di costruire se mai vi sembrasse con- 
traria alla solidità architettonica, io vi 
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posso assicurare, che messa in pratica in 
varj edifizj non si è osservato il minimo 
sconcerto, quantunque contino alcuni se- 
coli di esistenza Sopra il fregio de’ due 
ordini di arcate sono bei metlaglioni con 
teste grandi al naturale, 1 quali vanno 
alternando con scudi di armi, e resta 
coronato di balaustri, e di capitelli la- 
vorati con quella esattezza e minutez- 
za, che bo fatta osservare in altre ope- 
re del principio del secolo xvi. 

Per compimento di questa lettera, la 
quale, come dissi in sul principio, vo- 
leva mi potesse servir ad un tempo co- 
me di seguito, e di continuazione a’ miei 
viaggi, onde compiacendo voi, siccome 
richiedevano e il dovere, e l’amicizia, 
non mi allontanassi dal divisato mio di- 
segno, ho creduto bene di dirigervi, co- 
me per di piu, la seguente descrizione 
di tre piccole gite alle Città di Avila,e 
di Ciudad Rodrigo, e al paese delle Ba- 
tuecas , di cui tante favole si sono spac- 
ciate, e COSI por fine insieme con la let- 
tera al secondo Tomo . Prendiamo dun- 
que la strada di Avila, e non c’incresca 
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di farla alquanto più lunga per non la- 
sciar Pedraliita. Si cammina tra monta- 
gne coperte di querceti, indi per una 
gran valle attraversandosi in questo trat- 
to molti villaggi, e lasciandosene altri 
dall’una, e dall’altra parte. Giace Pe- 
draliita sul pendio di un monte in ter- 
ritorio sufficientemente ameno, e molto 
rinomato pel comodo, e ben inteso pa- 
lazzo, che unitamente al giardino irrigato 
da un fìumicello, che scende dall’alto 
del monte, avea fatto costruire il De- 
funto Duca d’Alva. Quindi camminando 
due leghe si perviene ad un altro vil- 
laegio detto las Casus del Puerto bellis- 
lissimo per la sua situazione, che da o- 
gni lato presenta un orizzonte molto ag- 
gradevole alla vista per la frondosità de’ 
verdeggianti orti, e delle belle pianta- 
gioni di alberi fruttiferi, e di altre sor- 
ti. Si attraversa poi il Puerto di Villa- 
^oro, cioè, una catena di monti, che 
prende il nome da un villaggio, che gli 
sta vicino. Tanto nel far la salita, quan- 
to nel discendere per quella corona di 
monti provereste molto diletto essendo 
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ben vestiti eli alberi, e di arbusti i sot- 
toposti monticelli , che ordinatamente 
digradando conducono ad una valle, o 
pianura, che si distende più in là di A- 
vila. Ometto Tenumerazione de’ Villag- 
gi, per i quali si passa, o che cammin 
facendo si scoprono, non presentandoci 
l’arte alcuno di quegli oggetti , che muo- 
ver possano la vostra curiosità, come ci 
presenta in Avila, la quale fu detta de 
los Cavalleros ( de’ Cavalieri ) per i mol- 
ti e rispettabili Signori , che vi si sta- 
bilirono dappoiché Don Alfonso VI, che 
tante Città, e Terre avea conquistate da’ 
Saraceni , diede la commissione di farla 
ripopolare al Conte Don Raimondo suo 
genero . E perchè non venisse fatto a’ 
nemici di prenderla alcuna volta, la fe- 
ce munire nella circonferenza di mezza 
lega di grosse muraglie, e di 82 torri, 
fortificando il regio Alcazar, e la Catte- 
drale eziandio. Fa certo maraviglia, che 
un’opera così perfetta, la quale s’inco- 
minciò nel 1090 potesse esser terminata 
nello spazio di nove anni , come allèrma 
il P. Luigi Ariz Monaco Benedettino, 

Tomo li. xl 
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e Cronista del Conte Don Raimondo. 
Quantunque sieno stati impiegati per 
dirigere questo lavoro, soggiunge il ci- 
tato autore, molti maestri di geometria 
venuti dalla Biscaglia, dalla Navarra, 
da altre parti, tutti però erano sogget- 
ti a Cassandre Romano maestro di geo- 
metria, e a Fiorino de Pituenga Fran- 
cese, ì quali potrem onorare col titolo 
di primi Architetti. Quello della Catte- 
drale, edifizio grande e spazioso nello sti- 
le gotico, fu Alvaro Garcia nativo di E- 
stella nella Navarra. La Cappella mag- 
giore è ornata di pitture rappresentanti 
la Vita, e Passione di Cristo, e la sua 
Trasfigurazione. Le quali opere, quan- 
tunque eseguite nel tempo de’ Re Catto- 
lici, si conservano assai bene, sono vi- 
vamente colorite, ed hanno altre buone 
parti, che devono considerarsi, come pu- 
re le sculture de’ due Altari dedicati a 
San Secondo, e a Santa Caterina Mar- 
tire, e più ancora quelle veramente com- 
mendabili del coro. Vescovo di questa 
Città fu Alfonso Tostado, di cui vi par- 
lai di sopra. Nel suo deposito, che qui 
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si conserva, ornato de’ soliti lavori mi- 
nuti e delicati, che usavansi prima, che 
rinascesse il buon gusto dell’arte, sta e- 
gli a sedere dentro una nicchia grande 
al naturale con abiti Pontificali, e mi- 
tra, e con una penna in atto di scri- 
vere. Ma se voglio, che vediate un mo- 
numento, che riunisca quanta magnifi- 
cenza ed accuratezza si può desiderare 
nelle opere eseguite sullo scadere del se- 
colo XV, d’uopo è, che io vi conduca al- 
la Chiesa de’ Domenicani. Esso è il gran- 
de e superbo Mausoleo, che i Re Cat- 
tolici vi fecero innalzare per racchiuder 
le ossa dell’eccelso Principe Don Gioan- 
ni loro figliuolo morto in Salamanca nel 
1497 di anni 19 con universale cordo- 
glio . La mutazione di cose , che cagio- 
nò la morte di questo Principe e in I- 
spagna , e in tutta l’Europa, vi sono as- 
sai note senza che io ve le ricordi. Pas- 
siamo dunque alla Chiesa delle Carme- 
litane Rigide, la quale offre nel suo pro- 
spetto una bella Statua di San Giusep- 
pe travagliata da uno Scultor Genovese 
per nome Giraldo. Quivi si vedono an- 
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cora quattro tombe sepolcrali, le quali 
se non possono vantare la ricchezza, e 
sontuosità della sopraccommendata del 
Principe; hanno però migliori forme, e 
bellissime statue particolarmente quel- 
le poste nella Cappella della Concezio- 
ne . Ciò non ostante fra tutti i prege- 
voli lavori di scultura di questa Città io 
darei la preferenza alla Statua di San 
Secondo Martire, che si crede del Ber- 
ruguete, ed a quella dell’egregio Grego- 
rio Hernandez rappresentante Gesù Cri- 
sto legato alla Colonna. Questo sogget- 
to trovasi nella suddetta Chiesa delle 
Carmelitane Rigide dipinto al naturale 
in un Quadro, che pel mirabile effetto, 
che cagiona al vedersi, potrebbe stare ac- 
canto di qualunque figura del Tiziano, 
e mi sembrò, dice il Ponz, opra dell’in- 
si"ne Cavalier Granatino Alfonso Cano. 

O 

Trovatisi parimente alcune buone pittù- 
re di stile fiammingo. Altre, in cui tra- 
luce un merito superiore, sono forse di 
Michele Barroso ; e se i dodici Apostoli 
non vogliono dirsi ripetizione in piccolo 
di quelli, che il Mudo fece per l’Esco- 
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riale , sapeva ben maneggiare il pennel- 
lo chi nel copiarli tentò di emulare la 
gloria deH’originale. Questa Chiesa è in- 
titolata a Sali Giuseppe, e l’annesso 
Convento fu il primo, in cui la Fonda- 
trice Santa Teresa incominciò la sua ri- 
forma. Ella aveva preso l’abito, e vis- 
suta per alcun tempo nell’altro Conven- 
to di Carmelitane Calzate , le quali con- 
servano in Chiesa un Quadro del divino 
Morales rappresentante Gesù Cristo nel- 
le braccia della Vergin Madre, e la 
Presentazione di Nostra Donna nel Tem- 
pio, che dallo stile e gusto sembra di 
Federico Baroccio . Di gusto fiammingo 
sono tutte le pitture, che arricchisco- 
no la Cappella dello Spedale, il quale 
viene annoverato tra’ migliori edifizj di 
Avila. In una, che esprime Santa Tere- 
sa, si legge la sottoscrizione; Guillelmus 
Dìrikxen 1629, ed in altra rappresen- 
tante un Santo Evangelista: Philippus 
Dirikxen 1627. 

Io tralasciando altre cose di Avila, 
che non vi sarebbero per avventura riu- 
scite discare, mi sono trattenuto nell’os- 
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servazione di più, e più pitture, perchè 
capitandovi alla mano le odeporiche let- 
tere del Vago Italiano^ vediate quanta 
sia la esattezza di questo scrittore , il 
quale nella sua descrizione di Avila fran- 
camente ci assicura, che riguardo a pit- 
ture nulla mostra l’arte in questa Città, 
che possa muovere la curiosità , fuorché 
due opere mediocri ne’ Carmelitani Scal- 
fì a’ due Altari al lato del maggiore. 

Non sapendo di quali mediocri opere di 
pennello intenda di parlare questo viag- 
giatore, mi farei quasi lecito a credere, 
ch’egli, o non sia stato mai in Avila, o 
che la trascorresse molto alla sfuggita. 

Non così di volo, ma con la brevità, che 
possa maggiore, anderò leggermente toc- 
cando ciò, che mi sembri dovervi inte- 
ressare nell’altra gita di Salamanca a 
Ciudad Rodrigo, che tutta è di i6 le- 
ghe. Con questo riflesso senza farvi al- 
cuna parola de’ sci, o sette Villaggi, che 
si attraversano, tosto v’introduco in Cit- 
tà, la quale dall’Impcrator Augusto, che 
dovette ingrandirla, ed onorarla col ti- 
tolo di Municipio, si chiamò Augusto- / 
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briga. In un angolo della piazza mag- 
giore si conservano tre colonne romane 
disposte sopra uno zoccolo in forma di 
triangolo, cui servono, come d’intavola- 
to tre iscrizioni , delle quali due sono 
romane, ed additano i confini tra Sala- 
manca , Bletisa , ed Augustobriga . La ter- 
za ci fa sapere, come essendosi trovati 
cotali avanzi al tempo di Filippo II, fu- 
ron fatti da questo Monarca ristaurare, 
e in così fatta maniera collocare nel i 55 j. 
É molto da compiangere, che nella va- 
ria fortuna , cui soggiacque Augusto- 
briga, siasi perduto un acquidotto fab- 
bricato da’ Romani , quantunque si ri- 
mediasse di poi a questo difetto, co- 
struendone un altro, che per lo spazio 
di due leghe conduce l’acqua col doppio 
oggetto di provvedere a’ bisogni della 
Città, ed all’innaffiamento degli alberi, 
che formano ameni e lieti passeggi . I 
muri, che circondano la Città, sono del 
tempo di Ferdinando II di Leone, il 
quale nel 1170 fece dar principio alla 
fabbrica della Cattedrale sotto la dire- 
zione di Benedetto Sanchez. Molto po- 
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steriorraente , cioè nel 1410 s’incominciò 
l’Alcazar , ossia fortezza dall’ architetto 
Lope Aras, che dimorando a Zamora fu 
per questo fine chiamato dal Re Don 
Enrico figliuolo del Re Don Alfonso. Non 
entro a descrivervi la Cattedrale gotico 
edifizio, avendo tante volte parlato de’ 
monumenti di tal genere. Altro gusto si 
osserva , anzi è una delle belle opere non 
solo di Ciudad Rodrigo, ma della Casti- 
glia eziandio, la Cappella de’ Marchesi 
di Zerralbo, cui danno gran lustro cin- 
que eccellenti pitture di scuola romana, 
che vedonsi nell’Altar maggiore, ed il 
Battesimo di Cristo, e la Concezione 
dello Spagnoletto ne’ due laterali. Gli 
altri Quadri sono di un tal Piti nativo 
di Salamaiica, ed allievo di Luca Gior- 
dano. Nella Crociera sta l’urna sepol- 
crale di^)on Francesco Pacheco discen- 
dente de’ Marchesi suddetti, e fondato- 
re della Cappella. Questo Personaggio 
è assai noto aH’Itaiia, che il vide Am- 
basciatore del Re di Spagna in Roma, 
e Viceré in Napoli. Per commissione del 
Papa, e di Filippo II egli distese gli ar- 
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ticoli della sacra lega contro il Turco. 
Fu creato Cardinale da Pio IV, e tor- 
nato in Ispagna morì Acivescovo di Bur- 
gos nel 1579 . 

Ciudad Rodrigo si distinse ne’ suoi 
felici tempi in molte arti industriose. 
Quivi si lavoravano ricche tappezzerie, 
fine e delicate trine, eccellenti ricami, 
e si conciavano in copia pelli di ogni 
sorte stimate le migliori di Europa, par- 
ticolarmente i marocchini. Su’ quali mi 
sovviene di aver letto , che M.' de la 
Lande dà la preferenza a quelli di Spa- 
gna, se si considera la loro bontà, non 
già riguardo alla vivacità de’colori. Ma 
questo Scrittore non era ben informato 
dell’eccellenti fabbriche di Aravaca, di 
Pozuelo, di Baeza, e di molti altri luo- 
ghi , le quali non cedono punto alle mi- 
gliori di Costantinopoli, di Cipro, di A- 
leppo, di Smirne, nè alle antiche di 
Ciudad Rodrigo. Queste, se non fallo, 
occupavansi ancora nell’indorare i cuoi, 
la cui arte crede il Cavalier Leonardo 
Fioravanti, che avendo avuto il suo prin- 
cipio , e la sua origine in Ispagna, fos- 
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se stata felicemente introdotta da Pier— 
Paolo Mayorano in Napoli, donde ven- 
ne poi a diffondersi in Venezia , nel 
resto dell’Italia, e in Francia. Mons.* 
Fougeroux de Bondaroy, senza entrare 
nel merito dell*invenzione, dice soltan- 
to, che fiori anticamente quest’arte in 
Ispagna, molto lodando le pelli , che at- 
tualmente s’indorano in Ingliilterra, e a 
Venezia. Tutte queste industrie potran- 
no forse riacquistare il perduto lor cre- 
dito, se la Società Economica di Ciudad 
Rodrigo dirige le sue mire, come le ha 
dirette all’iiitroduzione di varie altre 
manifatture, a perfezionare le quali v’ha 
fondata una Scuola di Disegno. Essa è 
molto intenta alla miglior cultura delle 
campagne, e allo scoprimento delle ca- 
ve, e delle miniere, e ad altri oggetti di 
]>ut)hlica utilità. Nel suo Distretto si tro- 
vano miniere di rame, di piombo, di fer- 
ro, e di oro eziandio. Arene di questo 
prezioso metallo porta seco il fiume A- 
gueda,che scorre vicino alla Città, aven- 
do la sua origine da’ monti di Xalama, 
per isboccare nel Duero già ingrossato 
’coll’acijue di altri fiumi. 
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Resta solamente, che io vi parli del- 
la terza , ed ultima gita alla contrada 
delle Batiiecas oggetto di mille favolosi 
racconti, de’ quali scrittori di non poco 
grido hanno inavvedutamente parlato 
nelle loro opere, prestando alle tradi- 
zioni popolari quella fede, che non me- 
ritavano. Le quali tradizioni, quando 
sono destituite di altri appoggi, come- 
chè sieno considerate fondamento assai 
debole da tutti i saggi, pure molte vol- 
te passando da un luogo ad altro, e suc- 
cessivamente distendendosi, giunsero per 
mancanza di riflessione ad indur ncU’er- 
rore fino degli uomini assennati . Così è 
appunto avvenuto al paese delle Batue- 
cas non più di otto leghe distante da 
Ciudad Rodrigo, dodici da Palencia, e 
quattordici da Salamanca. Si spacciò un 
tempo, che questo fosse un Distretto a- 
bitato da gente incolta, e senza religio- 
ne, di usi, e di linguaggio difl'erenti dal 
resto di tutta la Spagna, c che nel seno 
de’ monti aspri e scoscesi dimorassero le- 
gioni di demonj a segno, che nemmeno 
i pastori delle vicine castell.i ardissero 



38o 

ili condurvi a pascolare le loro mandre. 
Una Dama delle più illustri famiglie Spa- 
gnuole presa dalfamore di un gentiluo- 
mo, con cui volea sposarsi a dispetto de’ 
genitori cercando in di lui compagnia 
un luogo discosto e ritirato, si diceva, 
che fosse stata la scopritrice di questa 
regione fino allora incognita, c si vole- 
va ancora, che avesse ottenuto il perdo- 
no del suo fallo in benemerenza di tale 
scoprimento. Mi pare di sentirvi a scia- 
mare; com’è mai possibile, che una in- 
venzione di cotal natura non si sia sul 
fatto palesata? Pure la cosa andò altra- 
mente. Si scrissero commedie e novelle: 
tutto il popolo ebbe più che vero il fa- 
voloso racconto, la cui fama divuljran- 
dosi passò oltra monti, e fu ricevuta con 
jdauso da’ Geografi, come prima, e dopo 
si accettarono simili descrizioni sull’esi- 
stenza di varj paesi nell’antico, e nuo- 
vo continente . Leggete il grande Atlan- 
te, leggete Tommaso Cornelio, il More- 
ri, la Martiniere. Questi ultimi colloca- 
no il Distretto delle Batuecas in una 
valle molto fertile e popolata, quando 
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si lianno sicuri riscontri, che attorniato 
tla scoscese ed altissime rupi lascia ap- 
pena luogo in alcune parti per Talveo 
del fiume, che gli dà il nome, e che la 
maggior sua estensione non è più di li- 
na lega, dove non sono state giammai, se 
non se misere capanne di pastori, è di 
montanari tutti intenti alla cura delle 
mandre, della pesca, e degli alveari, fin- 
tantoché nel 1 559 fondarono! Padri Car- 
melitani un loro Convento non men ce- 
lebre per la santità de’ Religiosi, che per 
la sua situazione vicino al fiume, e tra 
due altri riottoli . Già pacifici possessori 
di quel silenzioso ritiro i Carmelitani sud- 
detti vollero informarsi dagli abitanti 
della valle, i quali di maggior senno lor 
sembravano, donde poteva aver preso fon- 
damento la novella sparsasi sulla loro 
situazione, e sul loro carattere. Alcuni 
si ridevano di noi, che avessimo voluto 
andar dietro a’ sogni, dice il Padre Fran- 
cesco di Santa Maria, uno de’ primi fon- 
datori del Convento , mentre altri non si 
potevan dar pace, fortemente dolendosi 
de’ Terrazzani di Alberca, cui attribui- 
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vano cotali invenzioni. La Terra di Al- 
bcrca capo del Distretto delle Batuecas 
n’è in fatti quasi due leghe soltanto di- 
scosta dalla valle, e poco più di un mi- 
glio dalla vetta dell’alto monte, donde 
ad essa si discende: la sua Chiesa con- 
serva fin dal 1288 un certo dritto, o 
privilegio sul territorio delle Batuecas : 
i suoi pastori vi conducevano le loro 
greggio; se dunque quei Terrazzani ne 
furono i divulgatori, non v’ha luogo a 
credere, che avvenir potesse per igno- 
ranza . Quindi il Baccelliere Tommaso 
Sanchez nativo di Alberca stimò preciso 
suo dovere di pubblicare colle stampe di 
Madrid nel lóyS un libro intitolato: f^e- 
ra rela?^ione , e manifesto apologetico dell' 
unticlutà delle Batuecas., in cui con do- 
cumenti autentici getta a terra il gigan- 
tesco aereo edifizio; e molto posterior- 
mente l’illuminato Monaco Benedettino 
Padre Feyjoò raccolse quanto gli sem- 
brò opportuno per dimostrare, che il 
preteso incognito paese delle Batuecas 

(1) J’tutro Critico Tomo IV, Discorso \ . 
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è un fantasma, sorpreso di maraviglia, 
come se ne sieno da scrittori di varie na- 
zioni divulgate tante falsità, le quali fu- 
rono dal Montesquieu nelle sue lettere 
Persiane stimate valevole fondamento per 
asserire, che gli Spagnuoli hanno dentro 
il proprio lor Regno de’ cantoni non an- 
cor conosciuti , qualor si voglia dire col 
Bourgoing ('), che al paese delle 5ame- 
cas fece quegli allusione nella mentova- 
ta sua censura, che avrebbe prudente- 
mente risparmiata , se in vece di dare 
ascolto alle ciarle del volgo, o ad iscrit- 
tovi, che le abbracciarono, avesse lette 
tra le altre opere la sopraccommendata 
del Gonzalez, e la cronica de’ Carmeli- 
tani Riformati stampata a Madrid nel 
i683. L’erudito Don Alfonso Giuseppe 
de Roa Canonico Penitenziere di Plasen- 
cia in una sua odeporica lettera diretta 
all’Abate Ponz, e da questi inserita nel 
VII Tomo del suo Viage de Espaha nulla 
lascia a desiderare intorno a ciò, diesi 


(i) Tomo III, pag. a66 

Tomo IH, lib. X, cap. i3. 
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è scritto delle Batuecas, e alla vera sua 
situazione in mezzo ad altissimi monti , 
come di sopra accennai, i quali talmen- 
te chiudono la valle, che non più di 
quattro ore può il sole penetrarvi nel 
verno co’ suoi raggi benefici. Più diste- 
sa è l’altra valle detta anche Urdes, o 
Jurdes da un fiume, che porta questo 
nome, e dovunque volgansi gli sguardi, 
o dirigansi i passi, quasi altro non si pre- 
senta alla vista, che roccie tagliate a 
piombo , o bizzarramente aggruppate u- 
na sopra l’altra formanti una specie di 
grossi muraglioni , di torri, di fortez- 
ze merlate ec. ricettacolo di uccelli di 
rapina, e di molte sorti di animali. I 
varj fiumi , che vanno in mille maniere 
serpeggiando, o che giù cadono dall’al- 
to per balze di pietra viva , non dubito 
punto, che farebbero il maggior vostro 
diletto, gentilissimo Signor Marchese, 
in quella solitudine, della quale non fa- 
ceudovi più parola, eccomi al termine 
di questa lunga lettera. Voi desidera- 
vate notizie dell’Università di Salaman- 
ca ; ed io ve le ho date ancora e di 
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questa Città, e delle Terre, Castella, 
e Villaggi a lei vicini , di Alva , e 
d’Avila , e di Ciudad-Rodrigo, e dell’ 
alpestre territorio delle Batnecas. Non 
so quanto vi possano riuscir gradite. 
Se rifletterete al fine , che nello scri- 
verle ha diretta la mia penna, voi tro- 
verete un motivo di non disapprovarle; 
giacche altro non è stato che di ubbi- 
dirvi, di darvi una nuova prova di quel- 
la stima che fo di voi, e della sincera 
amicizia, che vi professo. Se entrate poi 
a esaminarle, ed a ponderarle, se vi fer- 
mate sullo stile, e sull’ordine da me te- 
nuto nel l’esprimerle, molto troverete da 
censurare. Di una cosa io solamente vor- 
rei che non dubitaste, della esattezza 
cioè da me tenuta nel raccogliere quan- 
to mi è sembrato fondato e vero, sicché 
come tale lo poteste sostenere in ogni 
incontro, avendo divisato, come già ram- 
mentai , di pubblicare questa Lettera in- 
sieme coU’odeporica mia Descrizione del- 
la Spagna. Leggetela intanto in codesto 
vostro rispettahil feudo di Formigine, non 
comunicandola ad altra persona che al- 
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la nobilissima e graziosissima Darpa 
che, congiunta in matrimonio con voi, fa 
la vostra delizia, cd è la maggior vostra 
consolazione; la quale per questo solo 
riguardo io molto pregerei, quando pu- 
re le sue ottime qualità, e le virtù mo- 
rali e cristiane, di cui è adorna, non c- 
sigessero da me in particolare quella sti- 
ma, che da tutti si è saputa conciliare. 
Profittamlo del vogtro cordiale invito, 
spero quanto prima di venire a respira- 
re per un poco di tempo di codest’aria 
di collina, e a godere della vostra com- 
pagnia, che tanto mi è cara. Allora mi 
direte il vostro sentimento su tutto ciò 
che vi ho scritto, e mi darete ulteriori 
vostri comandi ; mentre pieno di stima , 
e di amicizia resto inalterabilmente ec. 


fi) Sua Ecc. la Signora M.irclicsa Donna Maria 
Cnlcagnini, nata Contessa Dnriiii . 
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